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Cari lettori,

ogni volta che noi ammiriamo una perla, dimentichiamo che è la
ferita dovuta alla malattia della conchiglia. Eppure, la perla è la
parte più preziosa della conchiglia. A volte una difformità della
natura dà vita a una rarità: un’eccezione che rende ancora più
unica una specie. Così accade per le fiabe, che possono diventare
perle, anche se non hanno la forma narrativa dei racconti, né la
struttura densa dei romanzi, le due conchiglie della letteratura.
Del resto, si sa: nel piccolo può annidarsi la ricchezza, se ben
custodita. Le pagine delle favole sono proprio questo: una finzione
talmente simbolica, circoscritta nei luoghi e nei personaggi da
racchiudere in pochissime pagine la bellezza e l’atemporalità di
una perla.

Così la natura ancora una volta ci sorprende, con la fantasia
degli scrittori di favole: boschi che parlano con gli animali; elfi
che incontrano l’alba e la notte personificate; il giovane che
vuole compiacere il re per avere dei meriti; il saggio che non teme
più nulla, perché ha conosciuto tutto, e sa che la morte lo potrà
soltanto rapire, ma non avere allo stesso modo in cui lo ha
posseduto la vita. Siccome crediamo – come la maggior parte dei
bambini, degli artisti, degli scienziati – che un vero ribelle
conosca la paura ma sappia vincerla con i propri sogni, CiviBank
non ha potuto rifiutare l’invito della Fondazione per l’Educazione
Finanziaria e al Risparmio a collaborare a questa importante
iniziativa. L’educazione finanziaria, intesa secondo i criteri di
FEduF, non è soltanto una materia alla quale avvicinare i giovani
delle scuole di ordine e grado: è soprattutto il modo per sostenere
i ragazzi nel loro specifico, e speciale, processo di crescita,
affinché un giorno siano gli adulti ai quali passare la staffetta
della conoscenza, della capacità di operare scelte consapevoli in
modo da potersi muovere come cittadini informati in una società
globalizzata.

Abbiamo pensato di presentare questo prezioso ebook facendo un
esplicito omaggio a un noto scrittore che delle sue favole
animaliste ha fatto molto di più di un mestiere: Luis Sepúlveda,
purtroppo una delle vittime del coronavirus. Molto più di uno
scrittore e di un uomo impegnato nelle battaglie ambientali,
Sepúlveda ci ha ricordato il messaggio contenuto nel DNA di tutte
le fiabe: “Nella tua vita avrai molti motivi per essere felice. Uno
di questi si chiama acqua, un altro si chiama vento, un altro
ancora si chiama sole e arriva sempre come una ricompensa dopo la
pioggia”.

CiviBank crede si debba ripartire innanzitutto dall’educazione
finanziaria rivolta ai nostri giovani che tra non molti anni
saranno gli adulti di un Paese che ha fortemente bisogno di non
sbagliare le proprie scelte economiche, culturali, sanitarie,
ambientali.

“Capiranno quello che sei soltanto quando te ne andrai. Che
quello che tu dai, non lo riceveranno mai”, disse il topo alla
gabbianella, che guardava il gatto arrivare.

Buona lettura a tutti, bambini e adulti!

 




  
CiviBank
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Intervista con Annamaria Lusardi




  
  [1]

    
  




  

    

      
Monica
      Rivelli, FEduF (MR):
 Professoressa Lusardi ancor prima di essere nominata
Direttore
    del
    
    

      
Comitato per
      l’Educazione Finanziaria
    
    
,
    lei era già un’esperta affermata a livello internazionale.
    Buona
    parte del suo lavoro si è svolta e continua tuttora in ambito
    accademico. Qual è il valore di iniziative che, come il
    presente
    volume, coinvolgono esperti e accademici in modo così
    rilevante?
  




  

    

      
Annamaria
      Lusardi (AL): 
L'educazione finanziaria è un tema rigoroso, con una base
    scientifica. Per questo, è molto importante la collaborazione
    con
    accademici. È molto importante anche iniziare l'educazione
    finanziaria il più presto possibile, ad esempio quando arriva
    la
    fata del dentino e i bambini cominciano a ricevere i primi
    soldi. Le
    abitudini finanziarie e la curiosità su questi temi iniziano
    molto
    presto e le fiabe sono il linguaggio espressivo ideale per i
    bambini.
    Pertanto, anche materie apparentemente ritenute complesse -
    come i
    concetti di base della finanza personale - possono essere
    spiegati tramite le fiabe. 
  




  

    

      
MR:
 Quali sono gli obiettivi che si pone il 
    

      
Comitato
    
    

    per le scuole primarie e come li state perseguendo? E per gli
    adulti?
  




  

    

      
AL:
 La visione del 
    

      
Comitato
    
    

    è: “conoscenza e competenze finanziarie per tutti, per
    costruire
    un futuro sereno e sicuro”.  Ritengo che per la nostra società
    sia fondamentale insegnare i concetti di base dell'educazione
    finanziaria personale alle nuove generazioni e auspico che essa
    venga
    inserita anche in Italia nel curriculum scolastico. L'obiettivo
    è di
    avere, come per altre materie, indicazioni su cosa sia
    importante e
    utile imparare per gli studenti a ogni età. Sin dalla sua
    istituzione nel 2017, il Comitato ha promosso molteplici
    iniziative rivolte ai giovani e alle scuole anche primarie. Lo
    ha
    fatto, in collaborazione con il MIUR, con il coinvolgimento
    delle
    scuole, degli insegnanti e degli uffici scolastici regionali,
    delle
    amministrazioni locali, dei musei  (come il museo dei bambini
    Explora di Roma o il Museo del Risparmio a Torino) e delle
    associazioni. Ad esempio, l’edizione dell’ottobre 2019 del Mese
    dell'Educazione Finanziaria (che si tiene dal 2018) ha visto la
    realizzazione di 602 iniziative per adulti, famiglie, giovani,
    anziani, donne, PMI. Il Comitato sta redigendo linee guide per
    l'educazione finanziaria nelle scuole di ogni grado e per
    adulti:
    obiettivo della strategia nazionale è assicurare che
    tutti dispongano di conoscenze finanziarie di base, utili per
    migliorare la capacità di fare scelte coerenti con i propri
    obiettivi e le proprie condizioni. 
  




  

    

      
MR:
 Nella
    sua esperienza ha dato avvio a moltissime iniziative e campagne
    di
    educazione finanziaria. Come valuta modalità divulgative
    empatiche
    (e se vogliamo anche meno tradizionali) come le fiabe per un
    argomento considerato specialistico?
  




  

    

      
AL:

 Credo
    sia molto importante iniziare il prima possibile a parlare di
    temi
    finanziari ai bambini e le fiabe sono un metodo ideale:
  
  
 
  

    
è
    noto che insegnano a raccontare il loro mondo interiore e a
    sviluppare intelligenza emotiva. Sono peraltro il metodo con
    cui per molte generazioni abbiamo insegnato ai bambini
    tanti temi. E questa iniziativa potrebbe avere un impatto anche
    per i genitori, rendendo questo argomento più familiare,
    superando
    il pregiudizio che la finanza personale e familiare sia una
    materia
    solo “per grandi”. Ma, ripeto, proprio perché la materia è
    rigorosa è importante avvalersi di esperti per raccontare i
    temi di
    educazione finanziaria ai bambini attraverso le fiabe. 
  




  

    

      
MR:
 Tra
    le fiabe del volume vi è quella di Genny Topopizza nella quale
    si fa
    riferimento a una crisi e a come affrontarla. Lei cosa
    insegnerebbe
    ai bambini in merito alla finanza durante un periodo così
    particolare come quello di COVID-19?
  




  

    

    
AL: Credo
    sia molto importante insegnare ai bambini il ruolo della
    finanza, che
    essa non è collegata solo alle crisi e che la buona gestione
    delle
    nostre risorse ci permette di raggiungere i nostri sogni.
    D’altronde,
    i concetti di base della finanza personale restano gli stessi
    (infatti nel portale del Comitato www.quellocheconta.gov.it,
    oltre
    alla nuova sezione dedicata all'emergenza, abbiamo tenuto i
    consigli
    e le informazioni che “contano” sulla finanza di tutti i
    giorni).
    In questa fase di emergenza, si può sfruttare il fatto di
    essere costretti a casa per insegnare ai bambini (attraverso
    fiabe,
    giochi, strumenti divertenti) un po' di finanza personale,
    anche per
    far fronte agli imprevisti della vita. E credo sia doveroso
    insegnare
    loro l'importanza della solidarietà e del rispetto delle regole
    comuni. Ma senza smettere di guardare al futuro, con un po' di
    ottimismo. D'altro canto, anche nei momenti di crisi, i bambini
    non smettono di sognare e ci insegnano a continuare a farlo.
    Quindi,
    credo sia molto importante che nelle fiabe in cui si accenna ai
    bambini di educazione finanziaria e crisi, vi sia un orizzonte
    sereno
    a cui mirare, magari con un progetto nel cassetto che - con un
    pizzico di conoscenza finanziaria di base - sarà più facile
    realizzare! 
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                        Un’antica favola africana: l’economia e la cittadinanza (Di Emanuela E. Rinaldi e Brunella Fiore)
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      
Il leone e il colibrì
    
  




  

    
Un’antica
    favola africana racconta del giorno in cui scoppiò un grande
    incendio nella foresta. Tutti gli animali abbandonarono le loro
    tane
    e scapparono spaventati. Mentre se la dava letteralmente a
    gambe, il
    leone vide un colibrì che stava volando nella direzione
    sbagliata.
    «Dove credi di andare?» – chiese il Re della Foresta – «C’è
    un incendio, dobbiamo scappare!». Il colibrì rispose: «Vado al
    lago per raccogliere acqua da buttare sull’incendio». Il leone
    domandò prontamente: «Sarai mica impazzito? Non crederai di
    poter
    spegnere un incendio gigantesco con quattro gocce d’acqua?» Al
    che, il colibrì concluse: «Io faccio la mia parte».
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      Abbiamo voluto che l’introduzione del libro iniziasse
      con questa favola, che è parte della campagna di
      sensibilizzazione sull’emergenza COVID-19 promossa dal
      Governo italiano “Fai anche tu la tua parte. Resta a casa”
      
        
        [2]
       
      
        (marzo 2020) perché essa sintetizza lo spirito con
        cui è nato il nostro progetto editoriale. Fare la nostra
        piccola parte come ricercatrici universitarie che da tanti
        anni si occupano di sociologia e, più in generale, di
        scienza, per superare le difficoltà che il nostro Paese sta
        attraversando. Lo abbiamo fatto stando a casa, sì, ma
        lavorando in gruppo, insieme alle colleghe dell’Università
        degli Studi di Milano-Bicocca e a professionisti e
        professioniste di discipline diverse che hanno contribuito
        alla costruzione di questo libro in tempi brevi, tra
        
      
      
        
          smart working
        
      
      
        
        ,
         spesa, gestione di familiari, figli, casa, animali…
        insomma una gestione trasformata (se non stravolta) dalle
        nuove disposizioni emanate per regolare la vita sociale e
        agevolare la risoluzione dell’emergenza sanitaria. Lo
        abbiamo fatto proponendo uno strumento gratuito di
        educazione finanziaria
        
          
          [3]
        
         per i bambini, in linea con i nostri studi sulla
        socializzazione al denaro di cui ci occupiamo da più di
        dieci anni (es: Rinaldi 2007, 2015; Fiore 2010; Bongini et
        al 2019), utilizzando lo stesso format di “Fiabe e denaro.
        Un libro per educare al risparmio e all’economia”
        
          
          [4]
        
         ma con due obiettivi distinti. Accanto a quello
        tradizionale di sostenere le competenze finanziarie degli
        alunni (in inglese, 
      
    
    
      
        financial literacy
      
      
        
          
            
            [5]
          
        
      
    
  
  
    
      
        )
         con focus su alcune parole chiave, c’è anche quello
        di sviluppare una sensibilità al tema del “capitale
        sociale” inteso come “reti” e come “fiducia” nell’agire di
        gruppo in un periodo di forte incertezza economica come
        quello che stiamo attraversando.
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
              
                Perché affrontare l’educazione finanziaria
                ora, se ci sono già tante guide e libri pubblicati
                che parlano ai bambini del “periodo coronavirus” -
                se così lo possiamo chiamare - sotto il profilo
                degli aspetti sanitari e familiari,
              
              
                
                  
                    
                      
                      [6]
                    
                  
                
               
              
                che forse appaiono più attuali rispetto
                all’economia? Perché “shock finanziario”,
                “disoccupazione”, “recessione”, “eurobond”, “MES”,
                “speculazione” sono parole entrate nella
                quotidianità dei cittadini italiani, non solo
                adulti, da quando il COVID-19 ha iniziato a
                diffondersi. Ce ne siamo accorte da alcune
                interviste telefoniche che una di noi stava
                svolgendo tra gennaio e febbraio 2020 nell’ambito
                del monitoraggio abbinato al progetto “La torta
                dell’economia”:
                
                  
                  [7]
                 mentre fissavamo gli appuntamenti con le
                insegnanti e i genitori, il virus si avvicinava (e
                con esso le ipotesi di chiusura della scuola, di
                restrizioni nelle uscite, di limitazione della
                mobilità) le nostre intervistate evidenziavano la
                difficoltà nello spiegare cosa stesse succedendo ai
                propri alunni e figli anche sotto il profilo
                economico e occupazionale (riduzione dei consumi,
                precarietà del lavoro, necessità di sussidi…).
                Comprendere l’economia e la finanza
                
                  
                  [8]
                 ci è parso dunque ancora più importante per
                capire e "governare" alcune dinamiche della nostra
                società come il lavoro, i consumi e il risparmio
                all’interno di un più ampio concetto di educazione
                alla cittadinanza attiva (Colussi e Cuciniello
                2018). Inoltre, l’educazione finanziaria
                costituisce secondo il Senato della Repubblica una
                parte della cultura di cittadinanza economica,
                attenta alla legalità, a una corretta percezione
                del valore delle risorse e alla responsabilità
                sociale, ovvero a quell’insieme di conoscenze,
                capacità e competenze che permettono al cittadino
                di divenire agente consapevole nell’arco della
                propria vita economica e sociale.
                
                
                [9] 
              
              Da qui, l’idea di formulare un secondo volume
              della collana per parlare di aspetti economici
              diversi e più attuali. I temi sono stati individuati
              da un comitato di esperti (cfr. 
              
                Gli autori
              
              
                )
                 sulla base di un’analisi della letteratura
                scientifica più recente e delle proprie riflessioni
                personali, partendo da una prospettiva cognitivista
                piagietiana dello sviluppo del pensiero economico
                dei bambini (Berti e Bombi 1981; Rinaldi e Todesco
                2012; Rinaldi 2013; Marchetti et al. 2016), ma
                integrata con un approccio sociologico che
                considera anche l’influenza del contesto nei
                processi di socializzazione economica (Lunt e
                Furnham 1996; Landvogt 2006; Rinaldi 2007; Ruspini
                2008; Rinaldi 2016).
              
            
          
        
      
    
  



  
    Gli elementi innovativi del volume
  



  
    
      
        
          
            
              
                Rispetto al volume n.1, il nuovo 
              
              
                
                Fiabe e denaro 
              
              
                propone diversi elementi innovativi. In primo
                luogo, il focus sotteso è quello dello shock
                finanziario e della risposta che gli individui
                possono dare attraverso la valorizzazione del
                proprio capitale economico, sociale e culturale
                (riprendendo, pur in chiave molto semplificata per
                i bambini, le riflessioni di Pierre Bourdieu, James
                Coleman e di Robert Putnam). Inoltre, il volume è
                in linea con diverse raccomandazioni relative alle
                buone pratiche di educazione finanziaria (OECD
                2005; Aprea 2019) e della 
              
              
                Strategia Nazionale di Educazione
                Finanziaria
              
              
                
                  .
                  
                    

                      [10]
                    
                  
                   Infine, si presenta 
                
              
              
                come una “risorsa” facilmente utilizzabile in
                programmi e iniziative
                
                  
                  [11]
                 di educazione finanziaria diversi perché
                progettato sulla base dei 
              
              
              15 Indicatori per migliorare la qualità della
              progettazione delle attività di educazione
              finanziaria 
              stilati nel 2019 da alcuni esperti 
              
                del comitato scientifico di ONEEF
                (Osservatorio Nazionale di educazione economico e
                finanziaria).
                
                  
                  [12]
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  Il volume è strutturato in questo modo:
                  ogni fiaba o favola,
                  
                    
                    [13]
                   scritta appositamente da Simona Platè e da
                  Cristiano Callegari intorno a uno dei 15 temi
                  economici o “parole chiave” (capitale culturale;
                  capitale economico; capitale sociale;
                  cooperazione; deficit/disavanzo; disuguaglianza;
                  educazione finanziaria; finanza sostenibile;
                  prestito e debito; previdenza e pianificazione;
                  risparmio; rispetto della diversità; shock
                  finanziario; sicurezza della continuità del posto
                  di lavoro; solidarietà) e illustrata da Anna
                  Crespiatico, è seguita da una scheda-esercizi
                  elaborata da Paolo Barabanti ed Enrica Galliani
                  con richiami alle 
                
              
              
                
                  
                  Competenze chiave di cittadinanza da
                  acquisire al termine dell’istruzione
                  obbligatoria 
                
              
              
                
                  individuate dalla Commissione Europea
                  (2006). Racconti e schede didattiche sono
                  accompagnate da approfondimenti più teorici – pur
                  scritti con linguaggio semplice – sulla
                  socializzazione finanziaria, sulla
                  disuguaglianza, sulla finanza sostenibile e sul
                  
                
              
              
                
                  
                  co-learning 
                
              
              
                
                  (a cura di Paola Bongini, Alessandra
                  Decataldo, Federica Fortunato e delle autrici di
                  questa introduzione, Brunella Fiore ed Emanuela
                  Rinaldi). Il libro ha un taglio divulgativo ed è
                  rivolto a insegnanti della scuola primaria,
                  genitori, educatori e formatori di bambini di
                  6-10 anni. I racconti e gli esercizi sono stati
                  testati, pur con tempistiche molto ristrette, su
                  un gruppo di bambini, genitori e insegnanti che,
                  volontariamente, e in condizioni di alternanza
                  “famiglia-scuola” (come ha ben definito una
                  mamma) non sempre facili, si sono prestati a
                  leggere in anteprima il testo, fornendoci utili
                  suggerimenti al miglioramento dello stesso. Se la
                  stesura del primo 
                
              
              
                
                  
                  Fiabe e denaro 
                
              
              
                
                  era stata preceduta da un’approfondita
                  ricerca quanti-qualitativa (Fortunato 2013), in
                  questo caso abbiamo pensato a un monitoraggio –
                  fase fondamentale del progetto educativo (INFE
                  2013) - ex-post. Se desiderate inviarci vostri
                  commenti, suggerimenti, critiche sul volume, vi
                  invitiamo a partecipare alla nostra ricerca
                  online (accessibile dal seguente link
                
              
              

                
                  
                    
                    
                    https://www.diseade.unimib.it/it/ricerca/risorse-della-ricerca/educazione-finanziaria-e-financial-literacy/fiabe-e-denaro
                    
                  
                
              
              
                
                  ) o a scrivere direttamente alle email
                  degli autori che trovate in fondo al
                  libro.
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    Crisi e opportunità
  



  
    
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  In conclusione, diversi studi indicano che
                  la socializzazione finanziaria dei minori è
                  significativamente influenzata dalle storie,
                  dalle fiabe e dalle favole che vengono lette
                  durante la loro infanzia (Doyle e Doyle 2001) e
                  dalle notizie veicolate dai media (Rinaldi 2007;
                  Supinah et al. 2016). Ad oggi, lo 
                
                
                  
                  storytelling 
                
                
                  che sembra prevalere nella narrazione delle
                  notizie quotidiane dei media e che l’economista
                  Robert Shiller, premio Nobel per l’economia,
                  chiama 
                
                
                  
                  narrative economics 
                
                
                  (
                
                
                  
                    2019) pare piuttosto pessimista sul
                    futuro economico del nostro Paese. 
                  
                
              
              
                
                  Accanto all’incertezza tipica della società
                  contemporanea, si aggiunge quella sugli scenari
                  post COVID-19 che nessuno è ancora in grado di
                  delineare con sicurezza da tanti punti di vista e
                  con innumerevoli quesiti ancora senza risposta.
                  
                    
                    [14]
                   Anche il livello di competenze finanziarie
                  generale in Italia non pare incoraggiante: è
                  ancora molto basso rispetto a quello di altre
                  nazioni (Di Salvatore et al. 2018; INVALSI,
                  PISA-OECD 2020). Ma una crisi può essere anche
                  un’opportunità: alcuni studi indicano come i
                  bambini che vivono in periodi storici di forte
                  difficoltà economica, grazie al maggior interesse
                  sociale verso l’economia e all’esposizione più
                  frequente a notizie economiche, sviluppano
                  competenze finanziarie più avanzate rispetto a
                  quelle delle generazioni precedenti (Wosinski,
                  Pietras 1990). 
                  L’emergenza sanitaria che stiamo
                  attraversando potrebbe dunque offrire
                  un’opportunità per implementare programmi di
                  educazione finanziaria in Italia utili a
                  migliorare la 
                
              
              
                
                financial literacy 
              
            
          
        
      
    
  
  dei cittadini e guidarli a fare scelte finanziarie ed
  economiche (e, pur indirettamente politiche) più informate e
  consapevoli per il futuro che tutelino il proprio benessere
  finanziario e, più in generale, il benessere di tutta la
  società.






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1
                    

                    
                    
                        Di quali risorse siamo dotati? Capitale economico, culturale e sociale (Di Emanuela E. Rinaldi)
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  
Pierre
  Bourdieu è un sociologo molto importante nell’ambito della
  sociologia dell’educazione. Ha scritto un libro, 
  

    
La
    Distinction. Critique sociale du jugement
  
  

  (tradotto in italiano più di trent’anni fa - Bourdieu 1983) che
  reputo estremamente interessante per capire alcune delle
  dinamiche
  che regolano il rapporto tra educazione e società e per studiare
  la
  socializzazione finanziaria.

  
  [15]

  Ed è lui che cito nei miei interventi di educazione finanziaria
  nelle scuole, spiegando ai bambini di 8-9-10 anni le sue nozioni
  di
  capitale economico, culturale e sociale, insieme ad alcune
  riflessioni tratte dagli studi di Coleman (2004) e Putnam (2004).
  Non
  se la prendano i colleghi sociologi per questa semplificazione
  estrema (a tratti “distorsione”), ma gli alunni (e le insegnanti)
  hanno sempre mostrato un grande interesse per quelle che io
  chiamo
  “le risorse di cui siete dotati sin da quando siete piccoli”.
  Esse sono: 





  

    
Il
    capitale economico
  




  
È
  costituito dal denaro, dai mezzi di produzione, dalle risorse
  materiali, dal patrimonio immobiliare cui un bambino ha accesso
  sin
  dall’infanzia, generalmente grazie a ciò che la sua famiglia di
  origine possiede o gli dà. Per comprendere meglio questo
  concetto,
  ad esempio, potremmo riflettere sul caso di Martina che ha 9 anni
  e
  possiede un salvadanaio: quanti soldi ha a disposizione? riceve
  la
  paghetta ogni settimana o del denaro per il compleanno? quanti
  computer ci sono in famiglia e quali può utilizzare per fare i
  compiti? Vive in una casa di proprietà? La sua famiglia ha anche
  una
  casa al mare? E quante automobili? 





  

    
Il
    capitale culturale
  




  
È
  l’insieme delle conoscenze, dei valori, dei beni simbolici
  trasmessi dalle varie agenzie educative (la famiglia, la scuola,
  i
  media...) a un bambino e del livello d’istruzione (titoli di
  studio) che egli acquisisce crescendo. È costituito anche
  dall’insieme delle buone maniere, dello stile di vita, del buon
  gusto, ma anche dalle proprie capacità e competenze (

  capitale
      umano

, secondo
  Coleman) che definiscono il suo 
  

    
sapere
  
  

  e il suo 
  

    
saper fare

.
  Ad esempio: Miguel ha 10 anni: com’è la sua pagella a fine anno?
  Come va in matematica? E in italiano? Che linguaggio usa in
  classe? E
  quante lingue conosce? Italiano, spagnolo e inglese? Per lui dopo
  pranzo viene prima studiare o giocare alla play-station? E in
  cosa è
  bravo? A dipingere? A postare video su TikTok? A giocare a calcio
  o a
  scacchi?




  

    
Il
    capitale sociale
  




  
È
  la somma delle risorse, reali o virtuali, che derivano
  dall'essere
  parte di relazioni e reti durature, più o meno istituzionalizzate
  (Bourdieu, Wacquant, 1992). Questa nozione è stata integrata nel
  lavoro di Robert Putnam con una distinzione tra capitale sociale
  che
  apre 
(

  brigding


)
  e capitale sociale che chiude 

  (
  bonding


).
  In particolare, il primo accoglie le persone, abbraccia le
  diversità
  e crea legami tra individui e gruppi differenti (la solidarietà);
  il
  secondo è più esclusivo in quanto lega tra di loro le persone che
  sono già simili o hanno interessi comuni, come gli amici (De
  Felice
  2015). Per James Coleman è una risorsa basata sulla 
  

    
fiducia
  
  

  che si sviluppa grazie all’intreccio di rapporti tra individui
  appartenenti alla comunità. Ad esempio: Rosalinda frequenta la
  classe 3^ in una scuola primaria: quanti sono i suoi compagni di
  classe? Quali di loro sono dei veri amici? Va d’accordo con la
  sua
  maestra? È capace di tenere i segreti delle sue amiche o tradisce
  la
  loro fiducia?
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Chiaramente
  non mi addentro con i bambini nella spiegazione del ruolo dei tre
  capitali nel sistema di competizione sociale tra gruppi, né tanto
  meno nei limiti degli approcci teorici sottesi.

  
  [16]

  Ma insieme a loro discuto delle forme di tali risorse, del dove
  compaiono nelle fiabe e nelle favole, e delle loro opinioni in
  merito. Ad esempio, una recente indagine svolta nelle scuole
  primarie
  (Orizzonti.TV 2018) indica che i bambini sono consapevoli
  dell’importanza dei soldi nella società contemporanea (60% -
  tabella 1) ma la maggior parte non è d’accordo con la frase “i
  soldi danno la felicità” o con l’affermazione “per diventare
  una persona rispettata bisogna guadagnare molti soldi”,
  contrariamente a quanto rilevato tra gli adulti (Kimball, Willis
  2006).
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Inoltre,
  i bambini sanno bene che tutte e tre le forme di capitale possono
  “crescere” o anche “diminuire”: il capitale economico aumenta
  ad esempio guadagnando, risparmiando, ereditando dei soldi
  (tabella
  2) o si riduce spendendo più di ciò che si guadagna, perdendo
  tanti
  soldi giocando alle macchinette, perdendo il posto di lavoro, o
  “se
  i ladri entrano in casa e rubano” (Orizzonti.TV 2018).





  
Lo
  stesso vale per il capitale culturale: studiando aumenta, così
  come
  esercitandosi a cucinare o a giocare a pallone ma, in caso
  contrario,
  diminuisce (se non parlo mai una certa lingua, non mi alleno,
  studio
  poco…). E per il capitale sociale? Dedichiamo un approfondimento
  specifico a questo concetto così interessante.




  

    
Il
    capitale sociale per superare uno shock finanziario
  




  
Il
  capitale sociale è un concetto che desta molta attenzione nei
  bambini durante gli interventi. Esso aumenta, secondo loro, in
  diverse occasioni: “con il mio fratellino che sta per nascere”,
  “con la mia nuova compagna Giulia che è arrivata a settembre da
  Roma”, “con mia zia che si è sposata e giugno e mio zio, che è
  molto simpatico, e ora fa parte della famiglia. Gioca sempre con
  me a
  calcio!”. Nel commentare insieme a loro il detto “chi trova un
  amico, trova un tesoro”, chiarissimo per i bambini, emerge che
  l’alto valore dell’amicizia (una forma di capitale sociale) è
  attribuito a elementi ad essa collegati come la fiducia, la
  sensazione di stare bene, la possibilità di giocare insieme e
  divertirsi di più, il sentire affetto, che sono qualità che non
  si
  possono assolutamente comprare con il denaro. Di fatto, la
  tabella 1
  mostra come più del 90% è in disaccordo con la frase “Con i soldi
  si possono trovare dei nuovi amici”. 





  
Tuttavia,
  questa forma di capitale può anche diminuire o modificarsi se il
  rapporto con un mio amico s’incrina (“perché tradisco la sua
  fiducia”, “perché faccio il bullo con lui”, “perché
  racconto i suoi segreti”, “perché facciamo sempre solo quello
  che voglio io e penso solo a me”). Questo vale sia nei legami di
  amicizia, sia a livello di famiglia e di comunità allargata, con
  impatti molto significativi anche sull’economia locale, nazionale
  e, in alcuni casi, globale. Rimandiamo ad altra sede
  l’approfondimento di quest’ultimo aspetto, ma soffermiamoci sul
  legame tra reti e benessere sociale. Nei percorsi di educazione
  finanziaria dedicati agli studenti universitari, propongo sempre
  il
  modello di 
  

    
benessere
    finanziario
  
  
 del
  Consumer Financial Protection Bureau (CFPB, 2015) che ne
  individua
  quattro componenti costitutive (tabella 3). Come si evince dal
  quadrante B, una dimensione importante è la capacità di un
  individuo di rispondere a uno shock finanziario. 
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Essa
  può dipendere dai risparmi che ha a disposizione (il
  “gruzzoletto”
  della formica a cui attinge quando arriva l’inverno, come nel
  racconto classico di Jean de La Fontaine), ma anche dal suo
  capitale
  sociale (come vedrete nelle prossime pagine nella fiaba 
  

    
Un
    ristorante davvero speciale

).
  Ancora un esempio: se un giovane ventenne perde il lavoro ma i
  genitori con cui vive a casa hanno un rapporto molto buono con
  lui, è
  probabile che il suo livello di benessere finanziario non subirà
  una
  diminuzione drastica perché i familiari lo aiuteranno a superare
  il
  momento difficile. Lo stesso accade se vive in una nazione dove
  ci
  sono diversi dispositivi di 
  

    
welfare
  
  

  che lo aiutino a reinserirsi agevolmente nel mercato del lavoro o
  ad
  affrontare la temporanea (si spera!) disoccupazione. Oppure nel
  caso
  in cui viva in una comunità solidale nell’aiutarlo a ricostruire
  la sua attività (finanziando o collaborando, ad esempio, alla
  risistemazione del terreno che ha rilevato per poter avviare
  un’attività di pascolo e produzione di formaggi). Tali
  dispositivi
  e meccanismi hanno vantaggi e svantaggi, ma preme sottolineare
  che
  vanno letti e compresi all’interno di una rete non solo di
  risorse
  materiali o finanziarie, ma altresì di legami e di fiducia.
  





  
Anche
  in un momento di shock finanziario collettivo, il capitale
  sociale
  risulta fondamentale. Perché, come esplicitato nell’introduzione,
  solo quando ognuno fa la sua parte spesso si innescano meccanismi
  virtuosi di risposta collettiva, “di rete” o “di gruppo”, che
  contribuiscono efficacemente a risolvere i problemi
  economico-sociali
  a livello macro e micro. Peraltro, nei momenti di emergenza
  sanitaria
  come quello legato a COVID-19 si è visto che il capitale
  economico
  non basta come strumento di protezione e difesa della propria
  salute.
  Tranne, forse, per qualche fortunato milionario che si è
  trasferito
  da solo in un’isola di proprietà completamente auto-sufficiente.
  Ma anche il fortunato miliardario probabilmente sa che diversi
  studi
  sulla ricchezza

  
  [17]

  dimostrano che la qualità della propria vita 
(

  life
      evaluation


),
  felicità e benessere emotivo 
(

  emotional
      well-being


)
  dipendono fortemente dal proprio capitale sociale. E quindi non
  potrà
  vivere a lungo isolato dal mondo. Ed è con l’augurio che
  riusciate
  a coltivare, come lettori ed educatori, tutte e tre queste forme
  di
  capitale che vi lascio finalmente alle fiabe e favole e ai
  relativi
  esercizi. Buona lettura!
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Di
Cristiano Callegari 
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(
      
    
    

      
Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
    
  


 




  
Era il gatto più grosso che avessi mai visto. E il più
veloce.



  
Ero in moto, con la scatola della pizza per una consegna: la
pizza l’ho persa, ma la pelle l’ho salvata! Per un pelo. Guardate
qua: il segno dei suoi artigli sui miei stivali. Ma ora sono
vivo.



  
Sapete, dicono che quando te la vedi brutta, quando sei in
pericolo, tutta la vita ti scorre davanti in pochi secondi. Ed ecco
quel che ho visto io, mentre sfuggivo al gatto. Questa è la mia
storia.



  
Mi chiamo Gennaro, ma tutti mi chiamano Genny.



  
E che voi ci crediate o no sono uno dei topi più famosi della
città. Avete mai sentito parlare di Genny Topopizza?



  
Sono nato proprio in una pizzeria, una grande, una di quelle
degli uomini, tra il profumo del pomodoro e del basilico. E lì mi
sono innamorato della pizza e dei suoi sapori. Lì ho capito che io
da grande proprio quello volevo fare: il pizzaiolo. Impastare,
infornare, sfornare e far felici i miei clienti con la pizza. Ho
imparato tutto spiando e copiando gli uomini. Tra l'altro qui a
Napoli, la mia città, non lo dico per vantarmi eh!, ci stanno i
pizzaioli migliori del mondo. E giorno dopo giorno ho copiato e
imparato il mestiere proprio da loro.



  
Ma per fare il pizzaiolo non basta saper fare le pizze: ci
vuole una pizzeria col forno, i tavoli, le sedie. E io ogni notte
la sognavo. E ogni giorno, dopo la scuola, lavoravo un pochino e
mettevo da parte i soldi per aprirla.



  
Ho fatto l’imbianchino, il postino e anche il falegname,
sapete?



  
Ma sentivo che prima o poi avrei realizzato il mio sogno: una
pizzeria tutta mia.
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E quando ﬁnalmente l’ho aperta, ragazzi, non vi dico che
successo! Sembra incredibile, ma qui a Napoli non ci stava una
pizzeria per noi topi!



  
E vediamo se siete svegli e indovinate qual è la specialità
per cui sono famoso… dai, è facile! Ma certo: la Topopizza ai
Quattro Formaggi di Genny!



  
Poi, sempre risparmiando e guardando lontano ho fatto un
altro piccolo acquisto: mi sono comprato lo scooter per le consegne
a domicilio. Questo scooter con cui sono scampato al gatto poco
fa.



  
E se non fossi stato così bravo a sfuggirgli? E se mi avesse
bucato una gomma con quegli artigli? Niente paura: sono giovane ma
sono saggio. Non ho mica smesso di risparmiare sapete? Metto sempre
qualcosa da parte, io. Per riparare una gomma, per un forno nuovo
se si guasta il mio. La vita di noi topi, sapete, è piena
d’imprevisti e bisogna tenersi sempre pronti.



  
Uh, scusate, mi squilla il telefono.



  
«Ok, tutto chiaro: 2 Topopizze ai Quattro Formaggi in vicolo
Stretto n. 3. Tra 6 minuti sarò lì.»



  
Ora vi saluto, ragazzi, devo fare un’altra consegna.



  
Mi piace un sacco il mio lavoro. Mi piace far sorridere i
miei amici topi.



  

    


  



  
***



  

    


  


                    
    

    




    
    
        
            Il sequel: Genny e l'invasione dei gatti randagi
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Di
Simona Platè



  

    
(Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
  


 




  
«La pizza di Genny è Super!»



  
Ah! Che bella la prima recensione della mia pizzeria sul
maggior quotidiano della città. Che bei tempi!



  
Ma una mattina… mi sono alzato dal letto, ho aperto la
finestra della mia tana e cosa ho visto? Tutte le strade erano
stracolme di gattacci randagi. Una vera invasione! Di gatti ce
n’erano sempre stati, ma mai così tanti! «Cosa ci fanno in città?»,
mi sono chiesto. «Forse si stanno recando a un mega concerto di
miagolii. Ma certo! Attraverseranno la città e se ne andranno, così
io potrò aprire la mia pizzeria», mi sono detto.



  
Ma i gatti non se ne sono andati affatto, sapete? Sono
passati giorni e giorni. E loro? Sempre lì a invadere le
strade!



  
E noi topi? Tutti chiusi in casa, tutto chiuso, nessuno a
lavorare o a scuola. Persino le fabbriche di Gruviera erano chiuse!
Un vero disastro!



  
Mi sentivo talmente giù che per consolarmi ho preparato e
mangiato dieci pizze ai Quattro Formaggi tutte insieme.



  
Il gusto del formaggio mi ha messo di buon umore e mi è
venuta un’ispirazione. Dovevo trovare il modo di rendere allegri
tutti i topi della città con le mie pizze.



  
Ho pensato e ragionato molto: i gatti camminano sui tetti, ma
non amano passare lungo i fili sospesi nel vuoto e non possono
entrare nelle gallerie troppo strette. La nostra città è stracolma
di fili per stendere i panni che uniscono un balcone all’altro e
noi topi siamo anche dei bravi scavatori… pensa che ti pensa… ho
trovato la soluzione!



  
Ecco la mia idea: avrei suggerito ai topi della città di
condividere quello che abbiamo a disposizione appendendo tutto, con
le mollette, ai fili per stendere i panni. Per le cose più pesanti
avremmo scavato delle gallerie. Ve la immaginate una grossa forma
di formaggio appesa ai fili?
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Così ho iniziato a
preparare delle pizze con sorpresa. Ho legato le scatole delle
pizze con lo spago, ho attaccato con le mollette lo spago ai fili e
così le mie pizze hanno iniziato a scorrere nel cielo, da una parte
all’altra della città. Nelle pizze, come sorpresa, ho inserito un
messaggio per invitare tutti a fare la stessa cosa. Geniale,
vero?
  




  
Tutti i topi hanno seguito il mio consiglio e così, lungo i
fili dei panni, hanno iniziato a girare compiti per i topolini,
matite colorate, strumenti musicali, istruzioni per rendere il pelo
più lucido, bibite al gusto gorgonzola, ricette per cheesecake e
soufflé di formaggio. Quante cose belle abbiamo da condividere noi
topi! E quanti amici abbiamo!



  
Nel frattempo, i topi più robusti continuavano a scavare le
gallerie sotterranee e i topi scienziati lavoravano notte e giorno
per capire come mai ci fossero tutti quei gatti in giro e
soprattutto come farli andare via.



  
E i topini, cosa facevano? Oh! Loro sono sempre pieni di
idee! Disegnavano, facevano i compiti, telefonavano ai compagni di
scuola, preparavano tartine al formaggio, costruivano giocattoli
con le scatole delle pizze, cantavano, leggevano fiabe e
ballavano.



  
Quante pizze ho sfornato in quel periodo! Certo non erano
gratis, altrimenti come avrei fatto a comprare gli
ingredienti?



  
Però agli scavatori, agli scienziati e anche ai topi più in
difficoltà mandavo una pizza in omaggio. Per fortuna avevo da parte
un po’ di risparmi!



  
Ricevevo sempre qualche cosa in cambio. C’era chi inviava un
disegno per la mia pizzeria, chi un trita-formaggio inventato, chi
un canarino che cantava canzoni rap… mi arrivavano regali di ogni
tipo ed erano tutte cose molto utili o divertenti!



  
Anche il Gran Consiglio dei topi ci è venuto in soccorso e ha
deciso di donare alle famiglie bisognose una forma di Parmigiano
Reggiano, a tutti gli scavatori una forma di Gruviera e delle pale
nuove di zecca per non consumare troppo le unghie. Ci ha anche
promesso che, spariti i gatti, promuoverà le nostre specialità in
tutto il mondo dei topi. Così in molti verranno a visitarci e
avremo ancora più lavoro!



  
Ho deciso che quando tutto sarà finito, con un po’ dei miei
risparmi organizzerò per i topi più poveri un servizio di consegna
gratuita per le pizze che mi avanzeranno a fine giornata.



  
La nostra vita sui fili e nelle gallerie non è stata semplice
ma ci siamo organizzati e con l’aiuto di tutti ce l’abbiamo fatta.
La solidarietà nata in quel periodo fra noi topi non la
dimenticheremo mai!



  
E infine un bel giorno i nostri scienziati hanno trovato la
soluzione al problema. Hanno creato uno spray potentissimo,
all’odor di lupo affamato.



  
Una spruzzata e viaaaaa! Tutti i gatti sono scappati! E ci
credo! Chi vorrebbe essere inseguito da un lupo affamato?



  
Che giornata fantastica!



  

    


  



  
***



  

    


  


                    
    

    




    
    
        
            Scheda/Esercizi – Genny Topopizza e Genny e l’invasione dei gatti randagi
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Di
Paolo Barabanti



  

    
(Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
  


 




  

    
Glossario:
  



  
- 

Sequel: il seguito, quello che succede
dopo;



  
- 

  Recensione:
 commento (scritto su un giornale oppure in internet) di una
persona che vuole dare un giudizio, per esempio su un albergo, uno
spettacolo a teatro o un ristorante;



  
- 

Essenziali: indispensabili, molto
importanti, che non possono mancare;



  
- 

  Cheesecake:
 torta di origine americana preparata con biscotti, formaggio
spalmabile e una copertura di cioccolato o frutta;



  
- 

  Soufflé:
 cibo di origine francese che si prepara con uova e formaggio
e deve il suo nome al fatto che in forno, durante la cottura, si
gonfia molto.



  

    
Temi economici affrontati
    
:
  



  
- 

Capitale 

  sociale:
 il topo Genny è amico di tanti altri topini a cui vuole bene,
di cui si fida; questo permette di costruire una serie di contatti
personali attraverso i quali si fanno forza l’un l’altro per
cercare di rispondere alle difficoltà;



  
- 

  Cooperazione:
 il topo Genny si è dato da fare e, grazie al lavoro comune
con altri topini, è riuscito a superare l’ostacolo per raggiungere
l’obiettivo;
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- 

  Solidarietà:
 il topo Genny e gli altri topini della città si sono
dimostrati generosi e altruisti perché hanno speso del tempo in
vista di un interesse e di un obiettivo comune;



  
- 

  Risparmio:
 il topo Genny è stato furbo perché non ha immediatamente
speso il denaro che guadagnava, ma lo ha tenuto da parte in vista
di un progetto futuro da realizzare o di un imprevisto da
affrontare;



  
- 

  Shock finanziario:
 è un evento inaspettato che non si poteva prevedere e che ha
a che fare con il rischio dovuto alla perdita di denaro. Il topo
Genny inizialmente non sapeva dei gatti che affollavano le strade e
così ha dovuto affrontare questo problema che altrimenti avrebbe
messo a rischio la sua pizzeria e la possibilità di
guadagno;



  
- 

Risorse da attivare per rispondere a uno shock
finanziario: le proposte del Gran Consiglio dei Topi
intendono attivare una serie di azioni future lungimiranti, con
l’obiettivo di risolvere i danni dovuti a tale shock (per esempio,
mettere a disposizione dei fondi per promuovere il turismo).



  

    
Guida alla lettura:
  



  
La fiaba non è particolarmente difficile nella sua
comprensione. Bisogna però mimare e mettere in scena certe
particolari azioni che semplificano alcuni passaggi della storia
(es. il tunnel scavato, i cartoni della pizza appesi ai fili). Una
lettura lenta e ritmata da pause può aiutare nella narrazione e
nell’interpretare le azioni del racconto.



  

    
Legami con le competenze chiave di cittadinanza:
  



  
- 
“Progettare”: il topo Genny voleva realizzare il suo sogno
e così ha studiato e imparato tutto quello che serviva per cucinare
una super pizza, ma ha anche fatto tanti lavori al fine di
raccogliere il denaro sufficiente per poter acquistare le
attrezzature e i locali necessari per la sua pizzeria;



  
- 
“Collaborare e partecipare” e 
“Risolvere problemi”: il topo Genny ha dovuto affrontare
una situazione problematica che avrebbe messo a rischio non solo la
sua vita e quella dei suoi amici topini ma anche quella della sua
pizzeria; così ha studiato e condiviso un piano che ha richiesto un
intervento da parte di tutti i topini, in vista di un obiettivo
comune superiore.



  

    
Esercizi/attività da fare a casa/in
classe/all’aperto:
  



  
In famiglia:



  
- Obiettivo: educare al risparmio in vista di un progetto
futuro;



  
- Modalità: attività che si sviluppa su un “sogno”
progettuale iniziale;



  
- Materiali: scatola di cartone, forbici, carta pacco, colla
o nastro adesivo, cartoncini o fogli bianchi e pennarelli;



  
- Istruzioni:



  

    

a) I genitori invitano il proprio figlio a disegnare o
a scrivere su un foglio (o su un cartoncino) un proprio desiderio
che vorrebbe realizzare in un futuro non troppo lontano (entro 2 o
3 mesi);
  



  

    

b) In questa fase è importante che il genitore lasci
libera la scelta del proprio bambino nel desiderio da realizzare –
potrebbe trattarsi di un oggetto concreto oppure della possibilità
di vivere un’esperienza – ma al tempo stesso sia capace di guidarlo
nel sognare qualcosa di realmente fattibile;
  



  

    

c) A questo punto, viene costruita la scatola dei
risparmi (utilizzando una scatola di cartone a cui è stato fatto un
foro e che viene poi abbellita con la carta pacco o con decorazioni
ritagliate dai giornali);
  



  

    

d) Viene chiesto al bambino di scrivere su un foglio
bianco una serie di azioni che lui stesso può mettere in atto nel
prossimo mese (o un periodo anche minore, purché dichiarato sin
dall’inizio) per accumulare una certa quantità di denaro
sufficiente per “acquistare” il suo desiderio (possono essere
risparmi di paghette settimanali oppure piccoli premi in denaro per
avere svolto faccende domestiche extra);
  



  

    

e) Trascorso il mese, si fa il conteggio del denaro
accumulato e se ne discute insieme:
  



  

    

x Il denaro è sufficiente?
  



  

    

x Ci sono delle azioni che mi hanno portato a sprecare
del denaro? Cosa posso fare a questo proposito?
  



  

    

x Ci sono delle azioni che mi avrebbero permesso di
accumulare più denaro ma che non ho fatto?
  



  

    

x Il mio desiderio è realizzabile? Lo devo adeguare?
So aspettare ancora un mese e nel frattempo fare qualche altro
sacrificio?
  



  
- Attenzione: Per la buona realizzazione di quest’attività,
la scatola del risparmio deve essere posizionata in un luogo ben in
vista, deve avere il disegno (o la scritta) raffigurante il
desiderio da voler realizzare e deve avere accanto anche l’elenco
di “buone pratiche” da adottare per raggiungere l’obiettivo.



  
A scuola:



  
- Obiettivo: educare alla riflessione su come pianificare il
proprio futuro;



  
- Modalità: gli alunni svolgono l’attività singolarmente,
guidati dall’insegnante, poi condividerla in piccoli gruppi e
successivamente tutti insieme;



  
- Materiali: post-it, fogli, penne, tre cartelloni
colorati;



  
- Istruzioni:



  

    

a) Il docente invita i ragazzi a riflettere sulla
professione che vorrebbero svolgere da grandi. Nel caso in cui uno
o più allievi fossero indecisi fra più professioni, vanno guidati
nella scelta di quella che risulterebbe essere “l’aspirazione
maggiore”. Scrivono in grande al centro del foglio il loro
desiderio professionale;
  



  

    

b) Successivamente, l’insegnante invita gli studenti a
riflettere sul fatto che (sull’esempio del topo Genny che prima di
aprire una pizzeria ha dovuto studiare e racimolare del denaro) per
conquistare l’obiettivo prefissato si debba in primis raggiungere
dei traguardi intermedi e dei pre-obiettivi;
  



  

    

c) Per aiutare la riflessione, l’insegnante scrive
sulla lavagna queste tre parole chiave: “titolo di studio”,
“competenze” e “denaro”;
  



  

    

d) Gli studenti, a questo punto, devono scrivere sui
loro post-it le azioni che intendono mettere in atto (non solo
nell’immediato ma anche in futuro) in vista di quell’obiettivo e li
attaccano sul loro foglio. Tali azioni devono avere a che fare con
le tre parole chiave scritte alla lavagna;
  



  

    

e) In seguito, l’insegnante forma dei piccoli gruppi
(da 3 o 4 studenti) sulla base dei tipi di professioni simili.
All’interno di ogni gruppo, i ragazzini devono condividere quello
che hanno scritto e, al tempo stesso, commentare quello che hanno
scritto gli altri   (se sono d’accordo, se hanno altre proposte,
ecc.);
  



  

    

f) Infine, i bambini riportano a tutta la casse ciò
che è emerso in ogni piccolo gruppo, attaccando i post-it su uno
dei tre cartelloni (ogni cartellone ha al centro una delle tre
parole chiave scritte alla lavagna).
  



  
- Attenzione: mentre gli alunni scrivono sui post, è bene che
il docente passi tra i banchi per leggere i “sogni professionali
nel cassetto” e inizi a ipotizzare la suddivisione dei gruppi per
lo step successivo.



  
A scuola:



  
- Obiettivo: educare alla cooperazione e riflettere sul tema
dello shock finanziario;



  
- Modalità: gli alunni, in gruppi da 3 o 4, giocano a un
simil “Gioco dell’Oca” in cui si vince se tutti raggiungono il
traguardo;



  
- Materiali: fogli A3, tappi di bottiglie di plastica
(pedine), dadi, cartoncini di tre colori, carta e penna per segnare
il “conto corrente”;



  
- Istruzioni:



  

    

a) Il docente prepara su un foglio A3 un percorso
composto da 63 caselle numerate e poi fa le fotocopie che occorrono
(un foglio per gruppo);
  



  

    

b) Colora di rosso le caselle “perdite”: le caselle
numero 6, 13, 20, 27, 34, 41, 48, 55 e 62;
  



  

    

c) Colora di verde le caselle “guadagni”: le caselle
numero 4, 11, 18, 25, 32, 39, 46, 53 e 60;
  



  

    

d) Colora di blu le caselle “imprevisti”: le caselle
numero 2, 9, 16, 23, 30, 37, 44, 51 e 58;
  



  

    

e) Scrive sulla casella 31 “investimento fallimentare”
(perdita di tutto il denaro) e sulla casella 43 “investimento
produttivo” (raddoppia il denaro presente nel conto corrente);
  



  

    

f) Realizza 22 biglietti “perdite” su carta rossa.
Ogni biglietto deve contenere una delle seguenti cifre: -5 (su tre
biglietti), -10 (su tre biglietti), -15 (su cinque biglietti), -20
(su cinque biglietti), -25 (su tre biglietti), -30 (su tre
biglietti);
  



  

    

g) Realizza 22 biglietti “guadagni” su carta verde.
Ogni biglietto deve contenere una delle seguenti cifre: +5 (su tre
biglietti), +10 (su tre biglietti), +15 (su cinque biglietti), +20
(su cinque biglietti), +25 (su tre biglietti), +30 (su tre
biglietti);
  



  

    

h) Realizza 22 biglietti “imprevisti” su carta blu.
Ogni biglietto deve contenere una delle seguenti cifre: -5 (su tre
biglietti), +5 (su tre biglietti), -10 (su cinque biglietti), +10
(su cinque biglietti), -15 (su tre biglietti) e +15 (su tre
biglietti);
  



  

    

i) Lo scopo del gioco è duplice:
  



  

    

x Tutti i giocatori devono raggiungere il traguardo in
attivo;
  



  

    

x Essere il giocatore con il maggior guadagno.
  



  

    

l) Se durante il percorso un giocatore dovesse andare
in “rosso”, si possono verificare due casi:
  



  

    

x Il gioco s’interrompe per tutti senza avere alcun
vincitore;
  



  

    

x I giocatori in attivo devono concordare e negoziare
un modo per prestare denaro e far sopravvivere l’avversario in
difficoltà.
  



  
- Attenzione: spetta al docente supervisionare il gioco e
dare consigli ai gruppi nel momento in cui si verificano problemi
di denaro: consigliare di farsi prestare dei soldi, suddividere fra
gli altri giocatori il debito, ecc. Ogni studente deve raggiungere
così due scopi: fare in modo di avere più denaro degli altri e, al
tempo stesso, garantire a tutti di raggiungere il traguardo.



  

    


  



  
***
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Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
      
    
  


 




  
L’estate passava felice per la cicala che si godeva il sole
sulle foglie degli alberi e non faceva che cantare e suonare il
violino. Ogni tanto qualcuno si fermava anche ad ascoltarla e
applaudirla. Ma la formica, no. Lei non si fermava proprio mai;
continuava a lavorare, ogni giorno, tutto il giorno. Per tutta
l’estate passò davanti alla cicala trasportando cibo verso il suo
formicaio, sottoterra: un chicco di grano, una briciola di pane, un
seme di frumento. Poi l’estate ﬁnì e subito venne il freddo. La
cicala, d’un tratto, si trovò senza un rifugio e, dopo che scese la
neve, anche senza cibo. Si ricordò che la formica per tutta
l’estate aveva accumulato un sacco di provviste nella sua calda
casina sottoterra e decise di andarla a trovare. Bussò alla porta e
attese. «Cosa vuoi?», chiese la formica aprendo la porta, con aria
infastidita. «Eh, amica formica, qui fuori fa un freddo…». «Sì? E
quindi?». «Eh, amica formica qui fuori non si trova più nulla da
mangiare…». Dietro di lei si vedeva la campagna innevata. Anche il
cappello della cicala e il violino erano pieni di neve. «Ma
davvero? Davvero d’inverno fa freddo, c’è la neve e per noi insetti
non si trova il cibo?», brontolò la formica. «E come mai tu cicala
lo scopri solo ora? Io ho lavorato tutta l’estate per accumulare il
cibo per l’inverno. Tu che cosa hai fatto in tutte quelle giornate
di sole?». «Eh, amica formica, era estate… c’era il sole… io ho
cantato e suonato il violino!». «Ah, hai cantato? Bene... adesso
allora balla! Addio». La formica richiuse la porta e tornò al
calduccio della sua casetta, mentre la cicala, con il cappello e il
violino coperti di neve, tornava infreddolita verso la campagna. La
formica la osservava dalla ﬁnestra. In quel momento riprese a
nevicare e capì che la cicala sarebbe morta di freddo entro quella
notte.
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Dopo qualche secondo, la porta della casetta si riaprì.
«Ascoltami bene, cicala», disse la formica. «Se mi prometti che la
prossima estate non farai lo stesso errore di pensare solo a
divertirti, dimenticandoti di lavorare, ti accoglierò qui a passare
l’inverno con me e divideremo le mie provviste». «Oh, grazie amica
formica, grazie», disse la cicala entrando e scrollandosi la neve
di dosso «l’estate prossima, te lo prometto, raccoglieremo insieme
le scorte di cibo. E quando tu sarai stanca, ti riposerai e io ti
suonerò una canzone». «Sì, mi pare una buona idea. L’importante è
che tu abbia imparato la lezione», disse la formica porgendo alla
cicala una sedia. «Ora siediti al caldo, cicala. Mangia qualcosa e
suonami una delle tue canzoni. Poi ti parlerò di una mia
idea…».



  
L’estate successiva, la cicala e la formica lavorarono
insieme da buone amiche raccogliendo il cibo per l’inverno. Poi,
non appena arrivò la neve, realizzarono l'idea della formica,
trasformando quella casa in un piccolo accogliente ristorante.
Nacque così il primo ristorante per insetti con musica dal vivo.
Naturalmente la loro collaborazione prevedeva ruoli molto precisi:
la formica in cucina e la cicala tra i tavoli a suonare il suo
violino.



  
Ognuna metteva nel proprio lavoro il meglio di quel che
conosceva e che sapeva fare, il suo prezioso tesoro di saperi ed
esperienze: la formica portava le ricette, i sapori e la capacità
di creare abbinamenti vecchi e nuovi come un grande chef; la cicala
portava il suo grande patrimonio di melodie e di canzoni. E
quest’unione di saperi (e in questo caso anche di sapori) avveniva
nel più completo rispetto delle loro diversità.



  
Era quindi l’unione di queste due diverse esperienze a
rendere unica la loro offerta: altrove c'erano ristoranti gestiti
da formiche e le cicale suonavano a ogni angolo di strada, ma
nessuno fino allora aveva creato un vero ristorante con la
musica!



  
Anche per questo, il loro locale divenne ben presto molto
famoso e iniziò a ospitare eventi importanti. Come scrissero i
giornali di tutta la città, la collaborazione tra cicala e formica
fu un esempio molto ben riuscito di dialogo interculturale tra
animali: due specie di insetti diversi avevano dialogato e si erano
unite per un obiettivo comune.



  
Alcuni anni dopo, quando finì la terribile "guerra delle ali"
che aveva visto combattere il popolo delle libellule contro quello
delle cavallette, si scelse proprio il ristorante "Cucinar
Cantando" come luogo simbolo per firmare i trattati di pace e per
celebrare, con un grande ricevimento, il ritorno dell’armonia tra
gli insetti.



  

    


  



  
***
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Glossario:
  



  
- 

  Formicaio:
 è la casa delle formiche in cui vivono in grandi gruppi
insieme alla loro regina;



  
- 

  Frumento:
 grano;



  
- 

  Accumulato:
 messo da parte;



  
- 

  Innevata:
 coperta di neve;



  
- 

  Brontolò:
 disse lamentandosi;



  
- 

  Scrollandosi la neve di dosso: 
togliendosi la neve che aveva sui vestiti e sul proprio
corpo;



  
- 

  Porgendo:
 dando;



  
- 

Trattati di pace: accordi scritti tra persone per
fare pace dopo un periodo di guerra o di litigio;



  
- 

  Grande ricevimento: 
grande festa con canti, balli e buon cibo.



  

    
Temi economici affrontati
    
:
  



  
- 

  Risparmio:
 anziché utilizzare e sperperare tutto ciò che raccoglie, la
formica è capace di mettere da parte quello che non è strettamente
indispensabile per poter poi far fronte a esigenze future ed
eventuali imprevisti;



  
- 

Previdenza e pianificazione: la formica è
consapevole che l’inverno sarà lungo e 
che, anziché rimandare a domani, è bene provvedere fin da
subito a fare scorta di cibo anche se avrebbe potuto divertirsi e
godersi l’estate;



  
- 

Equilibrio tra entrate e uscite: non si può
spendere più di quello che si possiede; per questo la cicala non
sarebbe riuscita da sola a superare l’inverno (periodo di “uscite”)
senza l’aiuto della formica che è stata invece capace di accumulare
le scorte (periodo di “entrate”);



  
- 

  Ciclo lavoro e guadagno: 
non è possibile “godersi la vita”, come voleva fare la cicala,
o vivere “alle spalle degli altri” 
senza prevedere anche momenti dedicati al lavoro:
questo il comportamento di entrambe, una volta avviato il
ristorante;



  
- 

Dialogo interculturale: la cicala e la formica si
scambiano vicendevolmente opinioni e cercano di risolvere i
contrasti attraverso confronto aperto e rispettoso e fondato sulla
comprensione reciproca.



  

    
Guida alla lettura:
  



  
La fiaba è di semplice comprensione e i bambini non faranno
fatica a immaginarne le scene e i protagonisti. Si consigliano
delle brevi pause per dare evidenza ai concetti principali e alle
frasi di maggior rilievo.



  

    
Legami con le competenze chiave di cittadinanza:
  



  
- 
“Collaborare e partecipare”: la cicala e la formica si
sono trovate insieme a dover comprendere i reciproci punti di vista
e, al momento dell’apertura del ristorante, sono state capaci di
valorizzare le rispettive capacità, contribuendo alla realizzazione
di un’attività per il bene proprio e di tutta la
collettività;



  
- 
“Risolvere problemi”: la formica è stata capace di
affrontare una situazione problematica e poi, insieme alla cicala,
è stata in grado di proporre una soluzione che non scontentasse
nessuna delle due.


 




  
Esercizi/attività da fare a casa/in
classe/all’aperto:



  
In famiglia:



  
- Obiettivo: riflettere sul “dare” e sul “ricevere”;



  
- Materiali: due barattoli vuoti (contenitori di marmellata,
sottaceti, yogurt …) meglio se trasparenti, della pasta di formato
“corto” (come i ditalini oppure le mezze penne), due etichette
oppure due foglietti di carta e del nastro adesivo;



  
- Istruzioni:



  

    

a) Questa attività di riflessione è pensata per essere
svolta non in un lasso di tempo ristretto ma nell’arco di una o più
giornate;
  



  

    

b) Il bambino ha due contenitori e su uno di essi
incollerà (con un’etichetta oppure con della carta e del nastro
adesivo) la scritta “ho dato” mentre sull’altro la scritta “ho
ricevuto”;
  



  

    

c) Ogni volta che il bambino compie un’azione per il
bene della famiglia metterà un’unità di pasta dentro il barattolo
“ho dato” mentre quando riceve un’attenzione lo metterà nel
barattolo “ho ricevuto”;
  



  

    

d) A fine giornata, si confrontano i due barattoli e
si fa riflettere il bambino sul perché ha dato poco oppure cosa
potrebbe fare in più per gli altri e quindi capire se è stato più
“cicala” o “formica”.
  



  
- Attenzione: è chiaro che le azioni che un bambino può
compiere verso gli altri componenti della famiglia, specialmente
verso gli adulti, sono qualitativamente differenti rispetto a
quelle che riceve. Qui l’intento non è confrontare il “peso” delle
azioni, ma far prendere consapevolezza dei due aspetti, tra loro
complementari. Alcuni comportamenti altruistici del bambino possono
prevedere, ad esempio, di portare a tavola qualcosa, dare un
abbraccio a mamma o papà in un momento di sconforto, badare al
fratellino/sorellina per qualche istante. In questo modo si può
anche ragionare sul concetto di reciprocità: alcuni gesti che
sembrano solo “un dare” in realtà possono rivelare anche un
“ricevere”, e viceversa.



  
A scuola:



  
- Obiettivo: riflettere sul “dare” e sul “ricevere”;



  
- Materiali: cartellone, tante mollette da bucato (meglio se
di legno) quanti sono gli alunni;



  
- Istruzioni:



  


a) Per prima cosa si prepara il cartellone: in una
metà si disegna una cicala e nell’altra metà una formica, nella
parte superiore del cartellone si lascia dello spazio dove viene
appesa di volta in volta, per mezzo di un foglietto e due
graffette, un’indicazione; 



  

    

b) Si preparano ora le mollette: se si dispone di
mollette di legno, su ciascuna si scrive, anche solo con un
pennarello, il nome di un bambino; se invece si hanno a
disposizione quelle di plastica, ci si deve avvalere di un
pennarello indelebile dalla punta fine oppure di alcune etichette
su cui scrivere i nomi da incollare poi sulle stesse mollette;
  



  

    

c) L’indicazione, che andrà appesa di giorno in giorno
o con cadenza costante, non è altro che un comportamento su cui
l’insegnante vuole porre l’attenzione: aiutare un compagno in un
esercizio, fare un complimento, scegliere (o imporre) un gioco,
prestare o farsi prestare del materiale, ecc.;
  



  

    

d) Durante l’ora di “Cittadinanza e Costituzione”, per
esempio, si può discutere sui diritti e doveri dei bambini,
paragonando il “diritto” a qualcosa che abbiamo (come la cicala) e
il “dovere” a qualcosa che diamo (come la formica), poiché non
esiste diritto senza dovere;
  



  

    

e) Al termine di un lasso di tempo prestabilito (la
giornata, la settimana, ecc.) a ogni bambino viene chiesto di
prendere la sua molletta e riflettere se, in base all’indicazione
fornita inizialmente dall’insegnante, egli sia stato più “cicala”
(cioè è stato oggetto di attenzioni) o “formica” (ovvero ha agito
in prima persona). L’attività può proseguire anche con nuove
indicazioni nelle giornate successive, per fornire poi un ulteriore
elemento di riflessione: quante volte sono stato formica? E quante
volte cicala?
  



  

    


  



  
***



  

    

      


    
  


                    
    

    




    
    
        
            Il grano più buono del mondo
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Di
Simona Platè, da un’antica favola egiziana



  

    
(Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
  


 




  
C’era una volta, nell’antico Egitto, un umile contadino. Ero
io!



  
Il mio nome è 

  Anomis
, e questa è la mia storia.



  
Vivevo sulle sponde del Nilo e il mio campo di grano era
piccolo ma fertile e generoso.



  
Insieme a me vivevano molte persone e fra queste, ovviamente,
il Faraone.



  
Il mio Faraone non era cattivo, solo un po’ sciocco. Non
sapeva governare e non conosceva bene quello che accadeva fuori dal
suo immenso palazzo. Non sembrava per niente 

  l'incarnazione del dio Horus
!



  
Era pallido e pigro e, mentre nel resto dell’Egitto tutti
avevano il loro gran bel daffare, lui si annoiava
terribilmente.



  
Un giorno arrivò al suo palazzo l’ambasciatore persiano, un
tipo molto furbo. S’inchinò davanti al Faraone e gli consegnò una
scatola con il coperchio decorato a quadratini bianchi e
neri.



  
Il Faraone sorrise come un bambino davanti a un
regalo.



  
«Ma che bel dono che mi hai portato!», esclamò il Faraone,
anche se non sapeva assolutamente di cosa si trattasse.



  
«O immenso e lucente Faraone! Il mio dono è niente in
confronto alla vostra compagnia», disse il furbo ambasciatore, «si
tratta di un nuovo gioco che ho fatto preparare proprio per voi. Il
gioco degli Scacchi!».



  
«Un gioco per me? Che bello! Insegnamelo!», ordinò esultante
il Faraone.



  
L’ambasciatore persiano spiegò al Faraone le regole, ma si
guardò bene dallo svelargli tutti i segreti del gioco.



  
Passarono tutta la notte a sfidarsi.



  
Il Faraone, nonostante perdesse ogni partita, era entusiasta
del gioco e della bravura del suo avversario.



  
Quando l’alba giunse, disse: «Caro ambasciatore! Tu mi hai
allietato e io voglio ricambiare il tuo dono. Esprimi un desiderio
e io lo esaudirò!».
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L’ambasciatore si comportò come se per lui nulla fosse più
importante dell’aver reso felice il Faraone, ma dopo
numerose insistenze disse: «Va bene! Allora, ecco ciò che desidero!

Un chicco di grano sulla prima casella della scacchiera, due
chicchi sulla seconda, quattro sulla terza e così continuando e
raddoppiando, fino alla sessantaquattresima casella».



  
Il Faraone rimase stupito dalla semplice richiesta, ma chiamò
il Gran Tesoriere e diede ordine di preparare i chicchi di
grano.



  
Dopo una settimana di conti, il Gran Tesoriere, preoccupato
dal risultato, corse dal Faraone e disse: «Per accontentare
l’ambasciatore non è sufficiente il raccolto di un anno dell’intero
Egitto! Ci sarà un enorme deficit nel bilancio del paese!»



  
«Tu vaneggi!», gridò arrabbiato il Faraone, «Com’è possibile
che questa semplice richiesta possa essere così dannosa per
noi?».



  
Il Gran Tesoriere spiegò che raddoppiando i chicchi a ogni
casella, come richiesto dall’ambasciatore, il risultato era un
numero così grande da non poter essere scritto nemmeno sul più
lungo papiro d’Egitto.



  
«Si chiama crescita esponenziale», continuò a spiegare il
Gran Tesoriere, «il che significa che inizialmente la quantità
aumenta lentamente, ma ben presto accelera e in men che non si dica
raggiunge cifre impreviste!».



  
«Non ci ho capito niente!», sbottò innervosito lo sciocco
Faraone, «In tutto, quanti chicchi di grano dobbiamo consegnare
all’ambasciatore?».



  
Il Gran Tesoriere, preoccupato per la possibile reazione del
Faraone alla risposta che stava per dare, rimase un attimo in
silenzio e poi, con voce sommessa, rispose: « 
…più di 18 miliardi di miliardi di chicchi…».



  
Il Faraone svenne!



  
Da quel giorno l’Egitto non fu più lo stesso: l
e guardie del Faraone ci obbligarono a produrre solo grano,
prelevando tutte le scorte e requisendo la maggior parte dei nostri
raccolti. Così, a noi poveri contadini rimase poco più di
una manciata di chicchi per famiglia. Non potevamo coltivare altro
e non avevamo abbastanza soldi per comprare ciò che ci
mancava.



  
Furono anni molto faticosi e il nostro sciocco Faraone non
smetteva di metterci in difficoltà: non potendo pagare subito il
debito, si accordò con l’ambasciatore per consegnargli i chicchi
poco per volta. Vedendo l’altro un po’ contrariato e non volendo
fare una brutta figura, iniziò a regalargli, per scusarsi, altri
tesori dell’Egitto: tonnellate di sale, che ai miei tempi valeva
tantissimo, miniere d’oro e pietre preziose. 
E come se non bastasse chiese dei prestiti di chicchi
anche ad altri paesi!



  
Non ci fu mai un Faraone sciocco come il nostro!



  
Un giorno una barca risalì il fiume Nilo e si fermò proprio
davanti a casa mia. 
Si trattava di alcuni mercanti persiani venuti in Egitto a
lamentarsi, dopo aver acquistato il nostro grano dal furbo
ambasciatore.



  
«Ha un sapore amaro», mi dissero.



  
Quando videro le nostre condizioni e ascoltarono la storia
del folle Faraone e dello scaltro ambasciatore, capirono il perché
dello strano sapore del nostro grano: 
era amaro come amara era la nostra vita, sempre più povera e
faticosa.



  
«Non si può andare avanti così!» ci dissero, e insieme
studiammo una soluzione.



  
Io e i miei amici contadini decidemmo di organizzarci e di
condividere i nostri campi, i nostri attrezzi, le nostre conoscenze
e il nostro lavoro per coltivare, curare e raccogliere il grano.
Insieme si lavorava meglio, più velocemente e con minore
fatica.



  
All’insaputa delle guardie del Faraone iniziammo a coltivare
anche altri terreni. Si trattava di zone ben nascoste al centro di
alcuni canneti che crescevano sulle sponde del Nilo. In questi
campi producevamo grano da vendere ai mercanti, ma anche ortaggi
per noi. Alle guardie del Faraone consegnavamo solo i frutti dei
campi che potevano vedere.



  
I mercanti persiani ci pagavano il grano un prezzo giusto, in
modo da permetterci di acquistare ciò che ci serviva per lavorare e
nutrirci in modo corretto. 
Intanto, mentre vendevano i nostri raccolti, raccontavano a
tutti la nostra triste storia.



  
I loro clienti, inorriditi dalla vicenda, decisero di
comprare solo i nostri chicchi e grazie al passaparola anche i
mercanti di altri paesi fecero lo stesso.



  
Il nostro nuovo grano diventò il più buono del mondo!



  
Alcuni mercanti ci finanziarono per aiutarci a produrre al
meglio senza farci affaticare troppo.



  
Ben presto, le nostre fattorie cooperative divennero
prospere.



  
Fu così che l’ambasciatore persiano si accorse che nessuno
stava più comprando i chicchi che lui aveva sottratto all’Egitto
con l’inganno e che molte delle sue scorte stavano marcendo.



  
Scoprì ben presto che un altro commercio più giusto e più
sostenibile prosperava a sua insaputa.



  
Andò su tutte le furie, ma non ci fu nulla da fare: non
riuscì a fermare il nostro lavoro.



  
L’ambasciatore persiano finì in miseria; aveva ricevuto la
lezione che si meritava. Il Faraone comprese il suo errore e
cambiò. Fece chiamare i contadini e disse: «Io! Incarnazione del
Dio Horus!... Vi chiedo scusa! Sono stato uno sciocco. Non ho
chiesto io di governare il Paese e non ne sono capace da solo. Da
oggi in avanti lavoreremo insieme per costruire un nuovo Egitto,
migliore per tutti!»



  
I contadini lo presero in parola e lo misero a lavorare i
campi con loro.



  
E qui finisce la mia storia! Se per caso nel vostro tempo è
stata inventata una macchina per tornare nel passato, non
dimenticate di venire a farmi visita. La mia casa si trova sulle
sponde del Nilo, a destra dopo la quarta ansa del fiume. Vi
accoglierò con ottimo latte di capra, pane fragrante e altri
racconti.



  

    


  



  
***
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(Destinatari ideali: bambini di 9-10 anni)
  


 




  

    
Glossario:
  



  
- 

  Progredire:
 andare avanti;



  
- 

  Relazioni commerciali:
 relazioni finalizzate a scambi economici;



  
- 

  Gratitudine:
 sentimento di riconoscenza e contentezza per qualcosa che si
è ricevuto;



  
- 

  Richiesta modesta:
 richiesta apparentemente piccola, sostenibile;



  
- 

  Umile:
 chi non esalta i propri valori e meriti e si mostra
consapevole dei propri limiti;



  
- 

  Ambasciatore:
 rappresentante;



  
- 

  Allietato/Allietare:
 rallegrato/rallegrare;



  
- 

  Deficit/Disavanzo:
 [vedi “temi economici”];



  
- 

  Vaneggiare:
 pensare e dire cose sconnesse dalla realtà;



  
- 

  Crescita esponenziale:
 [vedi “temi economici”];



  
- 

  Finanziato:
 ricevere i mezzi necessari per compiere un’azione,
un’opera;



  
- 

  Prospere:
 che crescono e si sviluppano.



  

    
Temi economici affrontati:
  



  
- 

  Capitale economico:
 il patrimonio di un’azienda, comprensivo di ogni elemento in
grado di contribuire alla produzione di reddito e alla creazione di
valore. Nella fiaba è 
ciò che consente alle fattorie cooperative di
diventare prospere;



  
- 

  Deficit/Disavanzo:
 si ha quando si verificano più uscite che entrate. Il faraone
rischia di trovarsi in questa situazione a seguito della richiesta
dell’ambasciatore persiano;



  
- 

  Crescita esponenziale:
 avviene ogni qualvolta si aumenta ripetutamente un numero o
una quantità. Inizialmente la quantità considerata aumenta
lentamente ma poco dopo accelera e raggiunge in breve dimensioni
molto grandi. Vedi il calcolo dei chicchi di riso sulla
scacchiera;



  
- 

  Economia globale
  :
 economia del mondo. Nella fiaba si parla del fatto che
neanche l’economia globale potrebbe soddisfare la richiesta
dell’ambasciatore persiano. L’ambasciatore rappresenta un’economia
globale insostenibile mentre la rete di commercio che si sviluppa
in seguito ne rappresenta una sostenibile;



  
- 

  Finanza sostenibile:
 ha a che vedere con la salvaguardia delle risorse e con
l’investimento del denaro in prodotti equi e sostenibili. È 
rappresentata dalla frase “alcuni mercanti ci
finanziarono per aiutarci a produrre al meglio senza farci
affaticare troppo”;



  
- 

  Prestito e debito:
 cessione di un qualcosa (es: denaro o prestazioni) con il
vincolo della restituzione. Il faraone s’indebita con
l’ambasciatore persiano e chiede in prestito i chicchi anche ad
altri paesi per poter esaudire la richiesta
dell’ambasciatore.



  

    
Guida alla lettura:
  



  
L’insegnante potrà scegliere quattro alunni ai quali far
leggere il racconto:



  
- Il contadino/la voce narrante;



  
- Il Faraone;



  
- L’ambasciatore persiano;



  
- Il gran tesoriere.



  
A fine racconto l’insegnante potrà esibire una scacchiera con
la dimostrazione pratica, posizionandovi sopra i chicchi di grano
al fine di fornire un’idea di cosa significhi crescita
esponenziale.



  

    
Legami con le competenze chiave di cittadinanza da
acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria:
  



  
- 
“Comunicare”: il Faraone non comprende la richiesta che
gli viene fatta dall’ambasciatore persiano utilizzando la
scacchiera ma risponde come se avesse capito. Questa risposta
ingenua, data dalle sue scarse competenze e dalla poca astuzia, gli
si ritorcerà contro;



  
- 
“Individuare collegamenti e relazioni”: i mercanti
persiani in visita in Egitto riescono a confrontarsi con i
contadini che fornivano al Faraone il grano che veniva mandato
all’ambasciatore persiano. Il gusto amaro del grano era dovuto alle
cattive condizioni nelle quali versavano i contadini;



  
- 
“Acquisire e interpretare l’informazione”: i clienti dei
mercanti persiani vengono a conoscenza della situazione dei
contadini egiziani e decidono di supportarli acquistando i loro
prodotti.



  

    
Esercizi/attività da fare a casa/in
classe/all’aperto:
  



  
A scuola:



  
- Obiettivo: sperimentare il concetto di crescita
esponenziale;



  
- Modalità: attività da svolgere all’aperto, se possibile nel
cortile della scuola;



  
- Materiali: colori a dita naturali (due diversi);



  
- Istruzioni: vengono scelti dall’insegnante due bambini che
daranno il via al gioco. A entrambi verrà assegnato un colore che
avranno sul dito indice di una sola mano e sulla fronte. Il resto
della classe si muoverà per il cortile in modo sparso e correndo a
coppie (tenendosi sottobraccio e con gli indici ancora
“puliti”);



  
- I bambini con il dito colorato dovranno prendere una o più
coppie di compagni e lasciargli un segno colorato sulla mano.
Basterà che il “bambino colorato” tocchi uno solo dei due membri
della coppia per averli presi entrambi. Una volta presi, i bambini
della coppia diventeranno dello stesso colore di chi li aveva
toccati e, staccandosi dal compagno che avevano a braccetto, si
tingeranno il dito e a loro volta dovranno cercare di prendere
altri compagni;



  
- Non si può colorare chi è già stato “marcato”;



  
- Una volta che non ci saranno più bambini in fuga il gioco
potrà terminare, si conteranno quanti sono i bambini dell’uno e
dell’altro colore e si discuterà insieme di quanto avvenuto.



  
A scuola:



  
- Obiettivo: sperimentare la collaborazione;



  
- Modalità: attività da svolgere all’aperto, necessità di un
campo delimitato da quattro lati;



  
- Materiali: due oggetti che rappresentino il
faraone/l’antico Egitto (es. scettro);



  
- Istruzioni: i bambini vengono divisi in due squadre. Ogni
squadra si posiziona in uno dei due angoli di uno stesso lato del
campo. Sul lato opposto verranno posizionati, rispettivamente, ai
due angoli in posizioni invertite (rispetto all’angolo di partenza
della squadra) i due oggetti;



  
- L’obiettivo di ogni squadra sarà quello di raggiungere il
proprio oggetto e riportarlo nel proprio angolo. Come? A turno,
alternando le squadre, partirà un bambino (squadra A) che correrà
verso l’obiettivo. Contemporaneamente, la squadra avversaria
(squadra B) partirà tutta insieme ed avrà come obiettivo quello di
prendere il bambino della squadra A che, non appena toccato, dovrà
fermarsi sul posto. Subito dopo avverrà l’inverso (parte un bambino
della squadra B, tutta la squadra A prova a fermarlo). Dal secondo
turno in poi, il bambino che parte da solo potrà (toccandolo)
liberare il compagno che si trova fermo in mezzo al campo dove è
stato preso e/o dirigersi verso l’oggetto da recuperare. Via così
fino a che l’oggetto non sarà recuperato e riportato alla base.
Ovviamente, una volta recuperato l’oggetto, l’obiettivo della
squadra sarà quello di arrivare a liberare il bambino con l’oggetto
affinché possa tornare alla base prima di quello avversario.
L’oggetto può passare di mano tra i componenti della stessa squadra
ma mai essere lanciato. Si cambia “turno” nel momento in cui tutti
i bambini “in fuga” vengono presi e fermati dagli avversari. I
bambini presi e fermi in mezzo al campo non possono contribuire a
prendere gli avversari.



  
A casa:



  
- Obiettivo: sperimentare il saper progettare, il saper fare
rete e il prendersi cura. Ammirare ciò che la natura è, quanto può
darci e quanto sia importante prendersene cura e rispettarne i
tempi;



  
- Modalità: attività da svolgere a casa con il supporto dei
genitori;



  
- Materiali: un vaso, della terra, semi o piantine di
pomodoro (o di altra semente idonea). Se si ha un giardino a
disposizione ancora meglio! Ad ogni modo il lavoro può dare grandi
soddisfazioni anche su un balconcino cittadino;



  
- Istruzioni: I genitori proporranno al bambino di provare a
fare una piccola semina. Sedendosi insieme con carta e penna si
elencheranno i materiali necessari (terra, semi/piantine,
annaffiatoio, acqua, zappetta o cucchiaio, i cartellini
identificativi per ciascuna piantina). A fianco di ciascun punto in
elenco si scriverà il nome di chi si occuperà di reperire lo
specifico materiale.



  
Si pianificherà quindi il momento migliore per procedere alla
semina.



  
Una volta fatto il lavoro, si supporterà il bambino nel
prendersene cura ogni giorno e sempre alla stessa ora (meglio se al
mattino presto o la sera prima di cena).



  

Se si hanno nonni o amici di famiglia coltivatori e
amanti dell’orto, potrebbe essere bello, nell’ottica del saper fare
rete, coinvolgerli chiedendo consigli e suggerimenti.



  
Si potrebbe inoltre tenere un piccolo diario della semina sul
quale annotare il lavoro fatto, i cambiamenti in corso e su cui
incollare le foto eventualmente scattate. Sarà poi bello poterlo
condividere con compagni e insegnanti al rientro a scuola.



  

    


  



  
***
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Forse non tutti i bambini sanno che le migliori uova di
cioccolato con sorpresa sono prodotte in una fabbrica molto
speciale, nascosta nel bosco di Chicelà.



  
Galline, quaglie, anatre, galli, oche, struzzi, tacchini e
tartarughe ci lavorano instancabilmente.



  
Il lavoro è molto ben organizzato nei vari reparti della
fabbrica: c’è chi si occupa della preparazione del cioccolato, chi
della stampa delle forme, chi dell’inserimento delle sorprese, chi
della chiusura e decorazione delle uova, chi del caricamento sui
camion e così via.



  
Ogni mattina, lunghe file di coccodè, chicchiricchì e
quaquaqua, si muovono ordinatamente fra gli alberi del bosco, fino
all’ingresso della fabbrica con la bella insegna colorata “CIOCOVÈ
– UOVA CON SORPRESA DI GRANDE QUALITÀ!”.



  
Lavorare alla “Ciocovè” riempie tutti di soddisfazione. Si
producono uova buonissime che rendono felici i bambini e s’imparano
ogni giorno cose nuove dai più grandi maestri cioccolatieri. Alla
fine del mese è garantito sempre lo stipendio!



  
Fino a qualche anno fa, però, la fabbrica non era un bel
posto dove lavorare.



  
Il Direttore Generale si chiamava Mister Glog: un vecchio,
grasso, barbuto e sputacchiante tacchino che pensava solo a beccare
mais e ad arricchirsi.



  
Ogni volta che assumeva qualcuno diceva: «Bene, bene, bene!
Lavorerà con noi per un mese e poi si vedrà!»



  

Purtroppo, quando scadeva il mese, capitava spesso che
lasciasse a casa qualcuno senza una vera ragione. Ad altri, invece,
accordava un altro mese dicendo ancora “poi si vedrà!”.
Nessuno poteva mai essere sicuro della continuità del
proprio lavoro.
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Nessuno poteva fare progetti, come allargare il pollaio per i
nuovi pulcini, riparare il tetto del nido o mandare gli anatroccoli
a studiare alla scuola dei cigni.



  

La tartaruga Trudy, un mese dopo l’altro, era arrivata a sei
mesi di lavoro: record! Era ormai certa di essere piaciuta a
Mister Glog e di poter mantenere il suo impiego al reparto
preparazione del cioccolato. Aveva quindi chiesto un prestito alla
banca del bosco, per comprare la legna con cui costruire la sua
nuova tana.



  
Subito dopo, però, Mister Glog decise di non rinnovarle più
il contratto: «Sei troppo lenta!», le aveva detto.



  
«Forse sono lenta, ma sono forte e resistente. Non potrei
essere assegnata al reparto caricamento sui camion?», aveva chiesto
Trudy.



  
Mister Glog non l’aveva neanche ascoltata e così la povera
Trudy si era trovata senza lavoro, con un debito che non riusciva a
pagare e quattro tartarughini da sfamare.



  
A quei tempi io, Rosita la gallina rossa - Scusate, non mi
ero ancora presentata come si deve! - lavoravo al reparto “Stampa
delle forme” e avevo scoperto un’altra cosa veramente
ingiusta.



  
Per fortuna, da quella mia scoperta iniziò il grande
cambiamento.



  
Alla fabbrica “Ciocovè”, gestita da Mister Glog, i galli
guadagnavano più delle galline, anche se svolgevano gli stessi
lavori. Ci credereste mai?



  
A me sembrava una cosa impossibile e così indagai. Sono
sempre stata una gallina molto curiosa, una vera detective! Metto
il becco ovunque.



  
Cercai prove, indizi, testimonianze, ma non riuscii a trovare
niente. Come mai esisteva questa disuguaglianza fra galli e
galline? Nessuno lo sapeva, nessuno se n’era mai accorto o
preoccupato.



  
Solo un’anziana oca aveva la sua personale opinione.



  
«Non c’è una vera ragione. Si fa così da sempre! Non solo
alla fabbrica “Ciocovè”, ma anche nel mondo degli uomini!», aveva
risposto l’oca, starnazzando.



  
«Ma non è giusto!», gridai io.



  
«Certo che non lo è», disse l’oca, «ma a nessuno importa
veramente».



  
«A me sì!», risposi.



  
Tornai alla mia tana e organizzai una cena, invitando tutti i
lavoratori della “Ciocovè”.



  
Fra un boccone di stufato di lombrichi e una fetta di torta
di mais, esclamai: «Le regole di Mister Glog sono ingiuste!
Dobbiamo fare qualche cosa!»



  
E così, tutti d’accordo, preparammo una lista di richieste
tra cui: contratti a lungo termine e stipendi giusti e uguali per
tutti gli addetti e le addette alle stesse mansioni.



  
La mattina dopo, Mister Glog ci ascoltò impaziente, poi
disse: «Non se ne farà nulla!»



  
Allora scrivemmo al proprietario della fabbrica, Mister
Peacock, un anziano pavone che si era fatto ingannare dai falsi
modi gentili di Mister Glog e gli aveva affidato l’azienda prima di
recarsi a riposare al Gran Hotel Fattoria Pennutis, sulle sponde
del lago.



  

    


  



  
***
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Mister Peacock si arrabbiò: «Questo non va bene! Voglio
un’azienda che produca guadagni, ma anche che renda soddisfatti i
miei lavoratori! Come diceva mio nonno, “Chi è felice lavora
meglio!”»



  
Chiamò Mister Glog, ma questi tentò di difendersi dicendo che
eravamo tutti dei bugiardi.



  
A sentirlo parlare così, tutti noi, immediatamente, iniziammo
a prenderlo a beccate. Cercò di scappare, ma gli struzzi lo
raggiunsero in un giro di zampa e lo cacciarono, non solo dalla
fabbrica ma anche dal bosco.


“ 
CIOCOVÈ – UOVA CON SORPRESA DI GRANDE QUALITÀ!” divenne una
fabbrica esemplare.


  
La tartaruga Trudy tornò a lavorare, diventò il caposettore
del reparto caricamento sui camion e diede il meglio di sé. Perché,
come diceva sempre: «Sarò anche lenta, ma sono forte e
resistente!»



  
«Le diversità sono sempre un valore!», aggiungevo ogni volta
io.



  
Mister Peacock scelse un altro Direttore Generale. Indovinate
un po’? Scelse proprio me, Rosita la gallina rossa!



  
Adesso tutti vogliono venire a lavorare alla “Ciocovè”: non
solo gli animali del bosco, ma anche gli uomini della città!
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Glossario:



  
- 

  Quaglie:
 uccelli di piccole dimensioni;



  
- 

  Detective:
 persona che indaga su alcuni segreti e misteri per farvi
chiarezza;



  
- 

  Contratti a lungo termine:
 accordi di lavoro che permettono al lavoratore di svolgere
quel mestiere per tanto tempo;



  
- 

  Esemplari:
 che possono essere utili e di esempio per gli altri;



  

    
Temi economici affrontati
    
:
  



  
- 

  Disuguaglianza:
 disparità di trattamento che porta qualcuno a essere
avvantaggiato e qualcun altro a essere svantaggiato per via di una
differenza o diversità, come il genere, l’etnia o la religione. Nel
racconto, a parità di lavoro, i galli guadagnano di più delle
galline;



  
- 

  Rispetto della diversità:
 riconoscere che le caratteristiche (fisiche o caratteriali)
che ci differenziano sono un importante valore e non un elemento da
eliminare; nel racconto, se non ci fossero animali diversi
(ciascuno con i propri tratti caratteristici) non sarebbe possibile
ottenere un risultato di così alta qualità, ovvero delle pregiate
uova di cioccolato;



  
- 

  Sicurezza della continuità del posto di lavoro:
 avere un lavoro fisso permette di fare progetti futuri, tra
cui andare a vivere da soli, sposarsi, avere dei figli, sistemare
la propria casa e investire in istruzione. Nel racconto, il
tacchino Mister Glog assumeva gli animali solo per un mese, senza
garanzia di continuità, e questo non permetteva agli animali di
poter progettare il loro futuro;



  
- 

  Prestito e debito:
 in situazioni di bisogno, in cui magari si hanno debiti da
saldare, è possibile farsi dare del denaro dalla banca,
restituendolo in seguito con l’aggiunta di qualche soldo in più
(interesse). Nel racconto, la tartaruga Trudy aveva chiesto del
denaro alla banca del bosco per comprare della legna necessaria per
la nuova tana ma a causa del licenziamento non aveva più la
possibilità di restituirlo;



  
- 

  Dialogo interculturale:
 lo scambio, basato sul rispetto e sulla comprensione
reciproca, di opinioni e stili di vita tra persone che hanno
origini differenti e quindi con lingue, culture e religioni
diverse. Nel racconto, sono tanti gli animali che lavorano nella
fabbrica (galline, oche, tartarughe, struzzi, ecc.) ma tra loro
parlano senza litigare e tutti insieme riescono a preparare le uova
di cioccolato.



  

    
Guida alla lettura:
  



  
La fiaba è abbastanza semplice, ma al suo interno ha
personaggi con caratteristiche peculiari e differenti tra loro. Per
far comprendere meglio ai bambini il carattere di ogni personaggio,
si potrebbero usare timbriche differenti e azioni che accompagnano
l’agire di ogni animale, enfatizzandone i tratti
caratteristici.



  

    
Legami con le competenze chiave di cittadinanza
    
:
  



  
- 
“Collaborare e partecipare”: gli animali hanno interagito
tra loro, hanno cercato di comprendere i bisogni e i punti di vista
di tutti, hanno valorizzato le proprie e altrui capacità per
realizzare insieme il loro sogno: ottenere uova di cioccolato di
grande qualità;



  
- 
“Risolvere problemi”: il tacchino Mister Glog non
permetteva agli animali di essere felici perché garantiva solo
lavori incerti e di breve durata, senza quindi la possibilità di
fare progetti per il futuro; gli operai animali hanno allora
cercato di dialogare con lui e, in seguito, hanno agito alla luce
della non volontà di collaborare da parte del tacchino
padrone.



  

    
Esercizi/attività da fare a casa/in
classe/all’aperto:
  



  
In famiglia:



  
- Obiettivo: riflettere sul senso attribuito al rispetto
della diversità come bene per l’intera collettività;



  
- Modalità: si prevede un’attività manuale di creatività con
un successivo momento di riflessione;



  
- Materiali: rotoli di cartoncino (come quelli della carta
assorbente o della carta igienica), forbici, colla vinilica o stick
o nastro adesivo, matita, pennarelli, carta colorata e materiale
vario da riciclo;



  
- Istruzioni:



  

    

a) I bambini hanno la possibilità di realizzare,
partendo dalla base di un rotolo di cartoncino, degli animali (ci
sono molti siti che propongono degli esempi e che mostrano
attraverso fotografie o step dettagliati come realizzarli);
  



  

    

b) Una volta ricreati alcuni animali (almeno 5), si
chiede al bambino di scegliere il preferito e di darne la
motivazione;
  



  

    

c) S’invita poi a far riflettere sul fatto che in
natura esistono tantissimi animali, alcuni graditi e altri di cui
magari si prova paura o ribrezzo, e che ciascuno ha un ruolo
fondamentale per la sopravvivenza dell’ecosistema;
  



  

    

d) Il bambino viene guidato dall’adulto a scrivere su
un foglio, per ogni animale realizzato, quali siano le peculiarità
e caratteristiche principali e per quali elementi quell’animale si
possa definire indispensabile per il bene di tutti.
  



  
- Attenzione: gli adulti possono utilizzare internet per
cercare le risposte e quindi fornire elementi più precisi che
facciano ben comprendere al bambino la funzionalità e il ruolo
degli animali rappresentati;



  
- Si riportano alcuni siti web che forniscono esempi di
animaletti da poter creare:



  


    

      

http://creareconlacarta.blogspot.com/2017/10/creare-animaletti-rotolii-carta-igienica.html
    
  



  


    

      

https://crealexia.com/it/riciclo-creativo-creare-animali-con-i-rotoli-di-carta-igienica/
    
  



  


    

      

https://blog.wonderbly.com/it/crafts-it/12-animali-con-rotoli-di-carta-igienica/
    
  



  


    

      

https://www.lavoretticreativi.com/come-realizzare-animali-con-i-tubi-di-carta-igienica/
    
  



  
- Variante: se si possiede meno tempo oppure se gli animali
che vostro figlio vuole realizzare sono complessi o, anche solo, si
vuole usare la tecnologia, è possibile utilizzare le risorse di
Google per dar vita, attraverso la realtà aumentata, a un animale
in 3D e rappresentarlo virtualmente sulla propria scrivania o sul
divano di casa! Utilizzando uno smartphone, si apre il motore di
ricerca di Google e si digita il nome di un animale. Una volta
lanciata la ricerca, nei risultati comparirà una scheda con
un’immagine dinamica dell’animale e il tasto “Visualizza in 3D”.
Facendo click, lo smartphone passerà alla modalità realtà aumentata
e, per mezzo della fotocamera, verrà ricreato l’animale all’interno
del proprio ambiente (basta poi toccare lo schermo per cambiarne le
dimensioni oppure muoversi nella stanza e vederlo da tutte le
angolazioni).



  
A scuola:



  
- Obiettivo: riflettere sui talenti di ogni persona;



  
- Modalità: gli alunni svolgono una serie di piccole attività
singolarmente oppure in coppie;



  
- Materiali: fogli, penne, dischetti di carta colorata
(diametro circa 6-7 cm), colla stick, cartellone;



  
- Istruzioni:



  

    

a) Nella prima fase dell’attività, l’insegnante scrive
sulla lavagna le tre domande-guida su cui gli alunni devono
riflettere individualmente:
  



  

    

x Cosa ti piace fare?
  



  

    

x Cosa ti riesce veramente bene?
  



  

    

x In quali occasioni gli amici ti chiedono aiuto?
  



  

    

b) Ogni alunno annota le domande e le risposte sul
proprio foglio e cerca di rispondervi;
  



  

    

c) A seguire, ogni alunno “gira” nel gruppo classe
cercando un compagno libero: insieme condividono reciprocamente
quello che hanno scritto e poi, dopo essersi ascoltati, scrivono
sul doblone (ovvero il dischetto di carta colorata) una propria
qualità che può essere messa a disposizione degli altri, facendosi
anche aiutare dal proprio compagno;
  



  


d) L’insegnante supervisiona: aiuta la formazione
delle coppie e stimola la conversazione-condivisione in caso di
momenti morti, 



  

    

e) Infine, vengono incollati i “dobloni” dei talenti
su un cartellone.
  



  
- Variante: se avanza del tempo (o in una lezione successiva)
si può rendere ( 
Content and Language Integrated Learning - CLIL) questa
attività facendo cercare ai bambini sul dizionario di inglese le
parole che hanno scritto sui loro dobloni per poi costruire delle
frasi semplici, come “ 
I am … and …” oppure “ 
He/She is …”.



  

    


  



  
***
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Mi chiamo Trummy e, come tutti gli gnomi della mia
generazione, mi ricordo della mitica gelateria “La fata
zuccherina”.



  
C’erano più di duecento gusti: resina d’abete, fragoline di
bosco, latte di unicorno, fior di fata, canto di Pan, menta
piperita, sogno di sirena e molti altri.



  
Difficile ricordarseli tutti, ma il gelato era buonissimo!
Poi c’era lei, Miralù, la fata gelataia che amavamo tutti! Verde e
fresca come le foglie di primavera, era profumata come una pigna,
dolce come il miele e gentile come una brezza leggera.



  
Tutti i giorni, dopo la scuola o la raccolta della legna, noi
piccoli gnomi andavamo a mangiare il gelato e ad ascoltare i
racconti della fata Miralù.



  
Infatti, oltre a servir gelati, Miralù amava raccontare
fiabe. Non si annoiava mai e ci intratteneva anche ben oltre
l’orario di chiusura.



  
«Veramente non sei stanca, Miralù?», gli chiedevamo
tutti.



  
«Ma no! Che cosa dite mai? Questo è il mio sogno!»,
rispondeva lei con la sua voce allegra e musicale.



  
Esaudiva ogni nostro desiderio: nuovi gusti di gelato,
seggioline a dondolo, scivoli che partivano dal tetto, coni gelato
alti come noi, nuovi libri di fiabe e anche il videogioco del Bosco
dei Cento Capri.



  
Che bei pomeriggi!



  
Adesso frequento la scuola superiore di falegnameria. Tutte
le mattine passo davanti al grande tronco cavo dove una volta c’era
la gelateria.



  
È rimasta solo l’insegna, scolorita e arrugginita.



  

    

[image: ]   

  

  
Miralù, un giorno di qualche anno fa ha chiuso tutto e se n’è
andata via senza dire niente a nessuno. È svanita come solo le fate
sanno fare.



  
Ci siamo rimasti tutti male. Come mai ci aveva
abbandonato?



  
I nostri genitori rispondevano evasivi dicendo: «Su! Non ci
pensate più. Le fate sono fatte così!»



  
Ma io non mi sono dato per vinto! La scomparsa di Miralù
nascondeva qualcosa di strano.



  
Ho iniziato a girare per il bosco, ascoltando tutte le
chiacchiere degli abitanti. Alla fine, ho scoperto la verità dalla
bocca di due pettegole formiche, un giorno le ho sorprese che
stavano parlando proprio di Miralù.



  
«Ah! Quella fatina vanitosa! Ben le sta!», disse la prima
formica.



  

    
«Eh sì! Hai proprio ragione! 
Per accontentare tutte le richieste di quei mostriciattoli
degli gnomi ha chiesto un prestito, ma poi non è riuscita a coprire
il debito. Così la banca dei Barbagianni le ha portato via
tutto!»
  



  
La notizia sulla penosa situazione di Miralù mi colpì così
profondamente che sorvolai perfino sul fatto di esser stato
chiamato “mostriciattolo”.



  
Mi avviai tristemente alla grotta del mio migliore amico
Fronzy e gli raccontai tutto.



  
«Quindi, la buona Miralù, che sapeva fare tantissime cose
molto bene, ha gestito male il suo denaro?», chiese Fronzy.



  
«Forse non sapeva come si fa, forse nessuno glielo aveva
spiegato», riflettei io.



  
«Giusto! Ma come si fa a gestire il proprio denaro?», domandò
Fronzy.



  

Rimasi zitto per un po’. Nemmeno noi due sapevamo come
fare.



  
«Mi è venuta un’idea», esclamai. «Potremmo imparare! Possiamo
chiedere aiuto ai nostri genitori, ai nostri nonni e a tutti gli
abitanti del bosco. Come hanno fatto a comprare una tana? I
vestiti? Le vacanze nei boschi in giro per il mondo? Impareremo
tutto e riapriremo la gelateria di Miralù! Cosa ne pensi?».



  
Fronzy fu entusiasta della mia idea, così ci mettemmo subito
all’opera. Ecco cosa scoprimmo!



  
Mia nonna si raccomandò: «Il denaro si guadagna
lavorando!».



  
Il padre di Fronzy ci ammonì: «Per risparmiare non dovete
spendere tutto quello che guadagnate!».



  
L’ape regina ci ordinò: «Dovete progettare e pianificare bene
le vostre spese! Cosa vi serve per la vostra nuova arnia? In quanto
tempo vorreste costruirla?».



  
Elisis, la gnoma professoressa di storia, ci insegnò:
«Dovreste tenere una scatola di risparmi diversa per ogni scopo. Ad
esempio, potreste avere una scatola dei risparmi per le vacanze,
una per comprarvi la nuova giacca di Gnomogood e una per il vostro
sogno futuro».



  

    

[image: ] 

  

  
Il mio vicino Barbagianni, che lavora in banca, ci consigliò:
«Non chiedete mai in prestito troppi sacchi di farina se allevate
poche farfalle. Le farfalle sono fragili! Non crescono
facilmente».



  
Io e Fronzy abbiamo imparato molto e abbiamo raccolto tutto
in un libro che intitoleremo “Educazione finanziaria nel Bosco dei
Cento Capri”. Quando sarà stampato lo consegneremo in tutte le
case, a grandi e piccini: la socializzazione finanziaria è molto
utile, a partire dalla famiglia!



  
Mentre raccoglievamo le informazioni, abbiamo iniziato a
lavorare: io al mobilificio degli uomini e Fronzy in miniera con
suo padre.



  
I nostri risparmi sono aumentati piano piano, ma
costantemente.



  
Nel frattempo, io ho anche scoperto dove si è nascosta la
fata Miralù, ma non sono ancora andato a trovarla.



  
Lo farò solamente quando io e Fronzy avremo abbastanza denaro
per riaprire la gelateria “La fata zuccherina”.



  
Per il giorno dell’inaugurazione Miralù sarà di nuovo qui e
con lei il suo sogno, ve lo prometto!



  
Io, lei e Fronzy vi renderemo felici come lo siamo stati noi
da piccoli!



  

    


  



  
***
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Glossario:



  
- 

  Brezza:
 venticello;



  
- 

  Intratteneva:
 faceva compagnia;



  
- 

  Tronco cavo:
 tronco con un buco nel mezzo;



  
- 

  Insegna:
 una targa colorata, a volte con delle luci, che indica il
nome del negozio;



  
- 

  Scolorita:
 i cui colori sono meno vivaci e accesi;



  
- 

  Sorvolai:
 lasciai perdere;



  
- 

  Ammonì:
 rimproverò.



  

    
Temi economici affrontati:
  



  
- 

  Prestito e debito:
 quando chiediamo a terzi (come ad esempio a una banca) del
denaro in prestito, ci stiamo indebitando, ossia ci stiamo
impegnando a restituire il denaro ottenuto oltre a pagare un
interesse, ovvero qualche soldo in più per averci messo a
disposizione la somma di denaro di cui avevamo bisogno. Ma per
farne cosa? Ad esempio per investire nell’acquisto di nuovi
macchinari (come la Fata Miralù che vuole ingrandire la sua
produzione di gelato per accontentare gli gnomi) o per acquistare
una casa, o una lavatrice o ancora per pagare il viaggio dei nostri
sogni. È importante anche considerare il saggio consiglio del
vicino Barbagianni “Non chiedere mai in prestito troppi sacchi di
farina se coltivi poche farfalle. Le farfalle sono fragili! Non
crescono facilmente”; infatti, quando si chiede un prestito,
bisogna considerare sempre la capacità di ripagarlo in base alle
proprie entrate presenti e future;



  

- 

  Educazione finanziaria:
 processo di apprendimento attraverso il quale i cittadini
(nel ruolo di consumatori e investitori) raccolgono informazioni e
imparano modalità per gestire con più consapevolezza il loro
denaro. Nel racconto, la Fata Miralù non è stata bene educata in
merito, perché si è eccessivamente indebitata e non è stata capace
di gestire adeguatamente i suoi risparmi;



- 

  Socializzazione finanziaria:

 processi di formazione, d’interiorizzazione di norme e
valori attraverso i quali è possibile acquisire e sviluppare
abilità, competenze e conoscenze in merito alla sfera economica e
finanziaria;


  
- 

  Capitale culturale:
 insieme complesso di conoscenze e valori che si vogliono
trasmettere, solitamente dai genitori ai figli. Nel racconto questo
capitale è rappresentato da tutte le conoscenze che Fronzy e Trummy
raccolgono dalle famiglie, dai conoscenti, dalla scuola e che
ritrasmettono ad altri con la pubblicazione del loro libro.



  

    
Guida alla lettura:
  



  
La fiaba è semplice da comprendere. Poiché nei dialoghi
intervengono molti personaggi, l’invito è di renderli riconoscibili
leggendo la storia, utilizzando timbri di voce differenti e
variegate cadenze e velocità di eloquio.



  

    
Legami con le competenze chiave di cittadinanza:
  



  
- 
“Imparare a imparare”: per imparare a gestire bene il
denaro e per scrivere poi un libro grazie al quale trasmettere
quanto appreso, si deve essere capaci di individuare, scegliere e
utilizzare varie fonti e varie modalità d’informazione;



  
- 
“Agire in modo autonomo e responsabile”: sapersi inserire
in modo attivo e consapevole nella vita sociale e far valere i
propri diritti e bisogni riconoscendo al contempo quelli altrui, le
opportunità comuni, i limiti, le regole, le responsabilità.



  

    
Esercizi/attività da fare a casa/in
classe/all’aperto:
  



  
In famiglia:



  
- Obiettivo: imparare a gestire il denaro a disposizione e a
gestire un tetto massimo di spesa;



  
- Modalità: pianificare la spesa (attraverso l’uso di
volantini dei supermercati) oppure simulare una spesa
online;



  
- Materiali: foglio e penna, volantini dei supermercati,
calcolatrice;



  
- Istruzioni:



  

    

a) Gli adulti chiedono ai bambini di farsi aiutare nel
fare la lista della spesa per acquistare i beni necessari alla
famiglia per la settimana: è importante scrivere la lista della
spesa su un foglio di carta affinché sia poi possibile, a fine
attività, mostrare cosa si è dovuto togliere e quali modifiche si è
reso necessario apportare alla lista iniziale. In questa fase
spetta al genitore guidare il pensiero del bambino affinché tenga
in considerazione tutto ciò di cui la famiglia necessita nell’arco
di tempo, per il soddisfacimento di tutti i suoi componenti;
  



  

    

b) Alla luce di quanto scritto, l’adulto dichiara al
bambino che si ha a disposizione una certa somma di denaro come
budget settimanale (questa cifra deve essere di poco inferiore a
quanto realmente serve per fare la spesa alla luce della lista
pianificata);
  



  

    

c) Con l’aiuto dei volantini cartacei oppure di quelli
online (o utilizzando il sito web di un supermercato che permette
di fare la spesa online) si cercano i prodotti presenti sulla
lista, che saranno di volta in volta sommati per tenere così il
conto parziale (e totale) per mezzo di una calcolatrice;
  



  

    

d) Una volta sommati i costi di tutti gli articoli
presenti nella lista, si dovrà ragionare sulla somma finale che
appare sulla calcolatrice in relazione al budget a disposizione e
decidere, quindi, a quali prodotti rinunciare, tenendo conto delle
esigenze primarie e del dover rispettare i bisogni di tutti i
famigliari.
  



  
A scuola:



  
- Obiettivo: educare al valore del denaro;



  
- Modalità: gli alunni dovranno simulare l’organizzazione di
una festa per un’occasione speciale;



  
- Materiali: fogli o cartellone, pennarelli e gessi per la
lavagna;



  
- Istruzioni:



  

    

a) L’insegnante spiega ai ragazzi che a breve ci sarà
una festa a scuola (Festa dei nonni? Della mamma? Carnevale? Per il
compleanno di una maestra? Ogni scusa è buona) e che sarà loro
compito il dover pensare a tutto l’occorrente per organizzarla al
meglio;
  



  

    

b) Insieme, in modalità brainstorming, diranno cosa
occorre. Per esempio: palloncini, regalo, bibite, salatini,
ecc.;
  



  

    

c) Una volta che i bambini hanno esaurito le loro
proposte, l’insegnante rivela che si avranno a disposizione solo
100 monete (si possono usare anche gli euro “finti” se già nella
disponibilità del materiale della classe) e che queste dovranno
bastare per tutto;
  



  

    

d) A questo punto, l’insegnante finge di consultare
qualcosa (può essere un’applicazione sul telefono, un volantino o
un libro) per cercare il prezzo degli elementi proposti dai bambini
e scrivere alla lavagna, accanto all’oggetto proposto, il suo
costo;
  



  

    

e) L’insegnante deve esagerare con i prezzi ed essere
certo che la somma finale sia nettamente superiore a quella
realmente a disposizione;
  



  

    

f) La seconda fase prevede che i bambini condividano
insieme ad alta voce delle strategie per restare nel budget
(eliminando qualcosa di superfluo) ma anche per aumentare il
gruzzolo a disposizione (token economy: meritarsi delle monete a
seguito di comportamenti virtuosi e azioni responsabili e
corrette);
  



  

    

g) Una volta stabiliti gli accordi, vengono riportati
su un cartellone (o dei fogli), da appendere poi in classe:
  



  

    

x La lista degli oggetti da procurarsi (spuntando ciò
che si è già riuscito ad acquistare);
  



  

    

x Il disegno di un salvadanaio sulla cui pancia, di
volta in volta, si va a scrivere la cifra ancora a disposizione,
che può essere anche incrementata a seguito di comportamenti
virtuosi dei bambini che permettono loro di “guadagnare”
monete.
  



  

    

h) Nel momento in cui si riesce ad acquistare tutto il
necessario, si porrà fine alla simulazione e si potrà realmente
festeggiare con i bambini, magari portando a scuola dei dolcetti e
qualche giocattolo per fare festa.
  



  
- Attenzione: per la buona riuscita del gioco, è importante
che l’insegnante pensi già, prima del gioco, a una serie di cifre
“eccessive” da scrivere sulla lavagna;



  
- Varianti: questo gioco può collegarsi facilmente alla
didattica in matematica e, se i bambini non hanno ancora studiato i
numeri fino al 100, si può ridurre la cifra del budget (per esempio
fino al 20) abbassando, contestualmente, anche il prezzo degli
elementi richiesti per la festa;



- 
Si possono stampare le monete e le banconote in euro, per
esempio, da questo sito: 

https://pianetabambini.it/schede-didattiche-euro-bambini-scuola-primaria/


  

- 
  
La Banca d’Italia ha pubblicato un quaderno didattico in PDF
per riflettere e lavorare sul tema della moneta e degli altri
strumenti di pagamento.



  

  

    
Link: 
  
  

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/quaderni-didattici/moneta-scuola-primaria/Elementari_novembre_2018.pdf


 



***
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Le
  famiglie generalmente possiedono una rete di relazioni più o meno
  fitta che porta con sé scambi tra i componenti nella
  comunicazione,
  nella gestione del denaro e nella cura. La reciprocità è regolata
  da un lato da sentimenti di affetto riconducibili alla storia
  familiare, dall’altro da “obbligazioni” che si riferiscono a
  norme di vario tipo – religiose, legali, culturali – in generale
  dichiarate, ma non sempre. Le norme sono cambiate nel tempo e
  sono
  anche molto differenti nello spazio: società radicate in luoghi
  diversi del mondo esprimono culture diverse e, conseguentemente,
  rappresentazioni differenti di cosa sia una famiglia, quali
  obbligazioni abbia, quali forme di solidarietà intercorrano tra i
  partner, tra i genitori e i figli, tra il nucleo familiare
  ristretto
  e quello più allargato.




  
La
  linea di solidarietà e delle obbligazioni familiari scorre lungo
  un
  continuum ai cui estremi si ha un’assente oppure intensa presenza
  delle reti di supporto e degli aiuti della vita quotidiana. In
  molti
  paesi dell’area mediterranea, tra cui l’Italia, la famiglia
  arriva a rappresentare il principale fornitore di servizi, beni e
  opportunità per ciascun componente (anzi, lo Stato spesso demanda
  alla famiglia, frequentemente alle componenti femminili, i
  compiti di
  cura dei bambini, degli anziani, degli invalidi). In questi
  contesti
  le solidarietà e le obbligazioni familiari sono il pilastro del
  sistema di welfare (che viene, infatti, definito familistico):
  alla
  rete parentale e familiare, in buona sostanza, è delegata la
  redistribuzione monetaria degli aiuti ricevuti dalle
  amministrazioni
  centrali o locali mentre scarsi sono, di solito, i servizi di
  cura
  sui quali i nuclei familiari possono fare affidamento. Le donne
  vengono considerate le naturali depositarie dei sentimenti di
  solidarietà verso tutti gli altri componenti della
  famiglia.




  
La
  risposta alle difficoltà economiche, di cura e di conciliazione
  dei
  tempi è affidata, dunque, alla capacità delle reti familiari e
  parentali di saper rispondere internamente a tali necessità. Le
  differenze che segnano il tipo e la frequenza degli aiuti
  all’interno
  delle reti parentali e familiari si manifestano tra uomini e
  donne,
  giovani e meno giovani e per luogo di provenienza geografica
  (Ruspini
  2018). Tali differenze possono tradursi, talvolta, in vere e
  proprie
  diseguaglianze nelle opportunità che i singoli possono
  sperimentare
  sia nei confronti dei rispettivi familiari sia nel più ampio
  contesto sociale.




Di
cosa parliamo, esattamente, quando parliamo di diseguaglianze? Le
diseguaglianze tra uomini e donne si articolano intorno a quella
che
è la definizione del concetto di genere (Decataldo A.,
Ruspini E. 2014)
. 
A
partire dagli anni ’70 sono emerse le riflessioni teoriche che
mettono in discussione la naturale diversità tra uomini e donne. Il
movimento femminista  ha posto la questione della diseguaglianza
tra i sessi per iniziare a ragionare su come le differenze di
genere
definiscono i rapporti di potere all’interno dei nuclei familiari e
come questi determinino differenti opportunità per uomini e donne.
Le ricerche hanno evidenziato come all’interno delle famiglie siano
rilevabili forti squilibri sia nel carico di lavoro delle donne
rispetto agli uomini sia nella diversa gestione e organizzazione
del
denaro. Ad esempio, è stato rilevato come le donne, nonostante i
luoghi comuni che le vogliono sperperatrici di denaro, sono
maggiormente propense a risparmiare. Anche la socializzazione
economica all’interno delle famiglie mette in evidenza notevoli
differenze nel modo in cui sono educati i bambini sulla base del
genere: si assiste a una maggiore responsabilizzazione all’uso del
denaro delle bambine rispetto ai bambini. Basti pensare che in
Italia
fino al 1977 nella cosiddetta scuola media veniva insegnata
Economia
domestica (poi denominata Applicazioni tecniche) declinandola in
contenuti differenti per studenti e studentesse.



Quest’ultimo
esempio mostra come anche le relazioni tra le generazioni, ossia
tra
giovani e meno giovani, hanno un peso nel determinare le differenze
all’interno delle famiglie. Il concetto di generazione, introdotto
da Mannheim nel 1928, si riferisce a quell’insieme di persone che
vivono in un determinato contesto o epoca e condividono
consapevolmente esperienze di vita, valori, atteggiamenti che li
distinguono dai modi di agire consolidati. L’allungamento
dell’aspettativa di vita ha comportato una crescente
interdipendenza e connessione tra le generazioni per quanto
riguarda
le forme di sostegno, trasferimento e scambio tra le generazioni
(Naldini, Solera e Torrioni 2012)
.
La redistribuzione della ricchezza economica e degli aiuti di cura
tra le generazioni si basa, oggi, prevalentemente su un modello di
solidarietà verticale di tipo discendente dove sono soprattutto le
generazioni più anziane, se in buona salute, ad aiutare quelle più
giovani. Su tutti, spicca il lavoro di quelle che una parte di
letteratura ha definito “donne sandwich”, ossia giovani anziane
di età compresa tra i 64 e i 75 anni che si trovano da un lato a
prendersi cura dei figli adulti e/o dei nipoti e dall’altro dei
genitori più anziani non più pienamente autosufficienti. Negli
ultimi decenni si è assistito a una parallela esternalizzazione dei
servizi di cura della casa e della persona: attività quali
cucinare,
rassettare o assistere bambini e anziani sono state appaltate, in
assenza di familiari disponibili, a persone o organizzazioni che
sollevano da questo tipo di attività i singoli componenti familiari
(ISTAT, 2019)
. La tendenza
all’esternalizzazione ha orientato, ad esempio, i consumi
alimentari verso piatti pronti preparati dalla grande
distribuzione,
pietanze semplici e di veloce preparazione o, ancora, verso il
consumo di pasti fuori casa presso mense, bar e ristoranti. Il
ricorso a collaboratori domestici (nella maggioranza dei casi donne
immigrate straniere) per la pulizia della casa, la scuola del tempo
pieno con i relativi servizi di pre e post scuola, il 
baby-sitting
etc., sono solo alcuni degli esempi di esternalizzazione a cui le
donne si sono appoggiate per scaricare il lavoro domestico e di
cura
riversandolo, però, frequentemente su altre donne (Fiore e Riva
2020).



Infine,
non possiamo trascurare la rilevanza della provenienza geografica.
Ciascun componente del nucleo familiare porta con sé un bagaglio
culturale, sociale e normativo che regola la propria personale
prospettiva su come si dovrebbero articolare i rapporti tra i
generi
e le generazioni all’interno delle famiglie, inclusa la propria
(Decataldo 2009)
. Ciascun
background culturale va a mescolarsi con quello dei
diversi
componenti del nucleo familiare rafforzandone o mediandone
aspettative, comportamenti, valori complessivi nelle scelte di cura
ed economiche. Nel caso delle famiglie migranti il proprio sistema
di
credenze, valori, rappresentazioni deve trovare anche una forma di
mediazione con quello del paese ospitante. Le famiglie che per
provenienza geografica non appartengono al contesto nazionale
hanno,
solitamente, ancora più bisogno di appoggiarsi alle reti di
solidarietà familiari (spesso reti amplissime, che finiscono per
considerare “famiglia” un lontano parente purché sia immigrato
nello stesso Paese) per inserirsi in nuove società in cui non
sempre
si sentono accettate. Inoltre, se il bisogno di denaro è il
principale motore delle migrazioni transnazionali, è soprattutto
attraverso la solidarietà economica che si caratterizzano le
relazioni all’interno delle famiglie e delle reti parentali, anche
nei confronti dei familiari che vivono lontani. 
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I
      termini “sostenibilità” e “sostenibile”, un tempo inerenti
      prettamente la sfera ambientale ed economica, sono ormai
      entrati nel
      linguaggio comune e sono quasi diventati un mantra che
      abbraccia il
      nostro vissuto personale e professionale. Complici da un lato
      le
      devastazioni ambientali che l’uomo ha perpetrato in misura
      sempre
      più aggressiva in questi ultimi decenni (con conseguenze
      anche a
      livello di cambiamento climatico, sociale ed economico) e,
      dall’altro, la maggiore sensibilità verso i temi ambientali
      da
      parte della fascia più giovane della popolazione, trascinata
      dalle
      idee e dalla lotta politica di Greta Thunberg. 
    
  





  

    

      
Ma
      cosa s’intende per sostenibilità? 
    
  
  

    
Non
    esiste una definizione universalmente accettata. La prima è
    fatta
    risalire al 1987, anno di pubblicazione del cosiddetto Rapporto
    Burtland

  
  [21]

    sullo sviluppo sostenibile, definizione che divenne popolare e
    quindi
    parte del linguaggio comune dopo la prima conferenza ONU su
    ambiente
    e sviluppo tenutasi a Rio nel 1992.
  




  

    
In
    tale documento si legge innanzitutto che il termine
    “sostenibile”
    si accompagna a quello di “sviluppo”; in estrema sintesi lo
    sviluppo sostenibile può essere definito come “uno sviluppo che
    soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità
    di
    generazioni future di soddisfare i propri bisogni”. In altre
    parole, la sostenibilità è un processo dinamico finalizzato a
    garantire un benessere ambientale, economico e più in generale
    sociale alle generazioni attuali e a quelle future. 
  





  

    
Facciamo
    subito un esempio. La sostenibilità di uno stato sociale che
    garantisce gratuitamente (o a prezzi calmierati) a tutti i
    cittadini
    assistenza sanitaria, istruzione pubblica, indennità di
    disoccupazione, previdenza sociale, accesso alle risorse
    culturali
    (es. biblioteche e musei) e difesa dell’ambiente naturale,
    dipende
    dalla sua capacità di generare sufficienti risorse finanziarie,
    per
    lo più tramite il prelievo fiscale, in grado di finanziare
    questa
    spesa sociale. Se tali risorse non sono sufficienti a coprire
    il
    costo dei servizi erogati, due sono le scelte possibili:
    ridurre i
    servizi offerti (per allineare la spesa alle entrate effettive)
    oppure indebitarsi – uno Stato prende a prestito denaro
    emettendo
    titoli pubblici che vanno ad alimentare il debito pubblico –.
    Nel
    secondo caso, lo Stato sta garantendo il benessere alla
    generazione
    attuale, fornendo tutti i servizi di cui ha bisogno, ma
    potrebbe non
    essere in grado di garantire tale benessere alle generazioni
    future.
    Un debito infatti deve, prima o poi, essere ripagato e per
    farlo un
    debitore dovrebbe trovarsi in una condizione di “surplus” –
    ossia avere entrate che superino le uscite – e non di deficit
    (o
    disavanzo) – ossia di consumi superiori alla propria capacità
    reddituale – e al tempo stesso non accumulare debito crescente.
    Debito su cui paga interessi che vanno ad alimentare la spesa
    pubblica, che quindi non è costituita dalla sola spesa per
    servizi
    che la generazione attuale ritiene fondamentali ma anche dal
    pagamento degli interessi sul debito contratto per fornire tali
    servizi. In altre parole, i creditori sono attenti alla
    sostenibilità
    finanziaria del debitore. Non esiste una soglia predefinita
    alla
    capacità d’indebitamento di un soggetto, sia esso pubblico o
    privato (una impresa, una famiglia): ciò che conta agli occhi
    dei
    creditori è la capacità del debitore di generare sufficienti
    risorse dalla propria attività principale – tasse per lo Stato,
    fatturato per le imprese, reddito da lavoro per un individuo –
    per
    garantire il pagamento di interessi e rimborso del capitale. Se
    questa capacità è messa in discussione, e quindi il debito è
    considerato insostenibile, il debitore si trova nella
    condizione di
    “dichiarare il proprio fallimento”, ossia l’incapacità di far
    fronte ai propri obblighi nei confronti dei creditori, dei
    dipendenti
    o dello Stato (Becchetti 2014). 
  





  

    
Il
    concetto di sostenibilità finanziaria può essere visto non solo
    dal
    lato del debitore, ma anche dal lato del soggetto investitore e
    in
    particolare del settore finanziario che ha la responsabilità di
    decidere dove e a chi vanno le risorse finanziarie dei
    risparmiatori.
    
  
  

    

      
Secondo
      il Forum per la Finanza sostenibile, che fa proprie le
      indicazioni
      del 
    
  
  

    

      

        
High
        level Expert group on sustainable finance
      
    
  
  

    

      

      della Commissione UE, l’investimento Sostenibile e
      Responsabile può
      essere definito “quella strategia di investimento orientata
      al
      medio-lungo periodo che nella valutazione di imprese e
      istituzioni
      integra l’analisi finanziaria con quella ambientale, sociale
      e di
      buon governo, al fine di creare valore per l’investitore e
      per la
      società nel suo complesso”.
    
  
  

  
  

    

      
In
      altre parole, anche l’investitore, e il sistema finanziario
      per
      lui, può incoraggiare imprese e governi a prendere in
      considerazione
      nelle proprie decisioni operative e strategiche gli effetti
      su
      ambiente e società delle decisioni stesse. Sempre con
      l’obiettivo
      di rendere sostenibile nel tempo l’istituzione economica
      (l’impresa) e il benessere di un Paese. 
    
  





  

    

      
In
      sintesi, la finanza sostenibile riguarda le decisioni
      d’investimento
      in titoli (ossia azioni o obbligazioni) emesse da imprese
      (private o
      pubbliche) o da istituzioni (ad esempio Governi), o enti
      sovranazionali (come la Banca Europea per gli investimenti)
      decisioni
      che possono essere prese avendo a riferimento non solo
      criteri
      finanziari (cioè rendimento e rischio dell’investimento) ma
      anche
      criteri di sostenibilità ambientale, sociale e di governo del
      progetto/impresa che si sta finanziando.

  
  [22]

      
    
  





  

    

      
L’investimento
      sostenibile cerca di favorire 
    
  
  

    
progetti
    green, come ad esempio quelli finalizzati a mitigare i
    cambiamenti
    climatici, ad adattare le produzioni (anche agricole) ai
    cambiamenti
    del clima, a tutelare le risorse naturali, a conservare la
    biodiversità e a prevenire e controllare l’inquinamento.
    L’obiettivo è finanziare le imprese che contribuiscono alla
    cosiddetta “economia circolare”, mettendo invece ai margini le
    imprese che non rispondono pienamente a questo criterio.

  
  [23]

    
  





  

    
Ancora,
    la finanza sostenibile investe in imprese/economie che 
  
  

    

      
cercano
      di affrontare e risolvere i problemi sociali, quali la
      disuguaglianza
      (ad esempio salariale tra uomini e donne), d’inclusività
      (assumendo disabili), di investimenti nel capitale umano
      (imprese che
      investono nella formazione dei propri dipendenti) e nella
      comunità
      (parte dell’utile viene reinvestito in progetti sociali, si
      offre
      formazione gratuita, si mette a disposizione il tempo dei
      dipendenti
      per progetti sociali, ad esempio l’educazione finanziaria
      nelle
      scuole). L’idea è di privilegiare imprese attente ai risvolti
      sociali della propria attività economica, che valorizzano i
      dipendenti come persone, che evitano lo sfruttamento delle
      risorse
      naturali (quindi ad esempio grande attenzione alla cosiddetta
      filiera
      alimentare) e umane (ad esempio, evitando il lavoro
      minorile).
    
  




  

    
Infine,
    la finanza sostenibile è attenta a come è gestita una impresa,
    ad
    esempio se prevede che la remunerazione dei suoi amministratori
    sia
    legata a obiettivi di lungo periodo che privilegino una
    crescita che
    garantisca la sostenibilità, non solo economico-finanziaria, ma
    anche sociale e ambientale dell’attività svolta. 
  





  
Il
  mercato degli investimenti finanziari sostenibili è in forte
  espansione da alcuni anni in tutto il mondo e l’Europa è leader
  in
  questo settore. Tra il 2012 e il 2018, il valore delle attività
  gestite da fondi comuni “responsabili” europei è raddoppiato,
  passando da 250 a 500 miliardi di euro (Osservatorio Monetario
  1/2020).

  
  [24]
 L’obiettivo ambizioso, ma non impossibile, è quello di non
dover
  più usare il termine finanza sostenibile o sostenibilità per
  indicare chi si distingue per attività e progetti con minori
  rischi
  ambientali e sociali, ma che questo impegno veda tutti senza
  distinzioni – governi, istituzioni, imprese, individui –
  seriamente coinvolti nel creare e mantenere benessere per sé e
  per
  le future generazioni.
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Nel
  sussidiario delle elementari, molti adulti della mia generazione
  si
  sono imbattuti nella nota favola de 
  
La cicala e la formica.
  L’insegnante spesso si soffermava sulle qualità positive della
  formica (parsimonia, lungimiranza, attitudine al risparmio,
  pre­videnza) e sui tratti negativi della cicala (leggerezza,
  imprevidenza, istintività e mancanza di progettualità). Di fronte
  al suo risoluto giudizio, non si poteva che assumere
  l’interpretazione come irrefutabile.




  
Nel
  2013, anno di pubblicazione di 
  
Fiabe e denaro: un libro per
  educare al risparmio e all'economia, nel corso della ricerca
  qualitativa che svolsi per l’Associazione FarEconomia (Fortunato
  2013) ritrovai la stessa favola de 
  
La cicala e la formica.
  Quando ho intervistato i bambini e ho chiesto loro quale
  personaggio
  avessero preferito e per quale motivo, esattamente la metà di
  loro
  (18 bambini) si espresse in favore della cicala. I bambini ne
  ravvisavano qualità positive che nelle mie reminiscenze erano
  state
  cancellate: la cicala è allegra, è gentile, è felice perché canta
  e balla, è socievole. 





  
I
  mutamenti avvenuti nell’arco di poche generazioni nella
  percezione
  di valori e comportamenti hanno influito sulla possibilità che
  una
  favola tradizionale possa essere non solo 
  
ri-riscritta, ma
  
co-riscritta. Perché, attraverso 
  
l’ascolto attivo e
  il 
  
feedback dei bambini su caratteristiche e comportamenti
  dei
  personaggi, in quell’occasione si era aperto lo scenario per una
  riscrittura che rispecchiasse in modo più congruo le competenze
  affettive e cognitive dei bambini di oggi. L’avvento di Internet
  e
  delle nuove tecnologie ha promosso i valori di un’economia
  globale
  ma ha anche inciso profondamente sulla cultura, sui valori e sul
  processo di socializzazione degli individui. I bambini oggi
  seguono
  programmi di alfabetizzazione affettiva (Salovey e Sluyter 1997)
  e
  vengono introdotti ai concetti di inclusione, solidarietà,
  multiculturalismo, accoglienza, diversità, sin dalla prima
  infanzia.
  





  
Cristiano
  Callegari, che ha riscritto un primo 
  

    
sequel
  
  

  della favola de 
  

    
La
    cicala e la formica 
  
  
–
  
  

    
Cucinar cantando
  
  

  – (2013) e un ulteriore approfondimento per la presente
  pubblicazione 
  

    
Un
    ristorante davvero speciale
,
  si è premurato di mettere in luce proprio elementi quali la
  solidarietà, la cooperazione, la diversità e l’unione delle
  competenze “inter-animali” come reale valore aggiunto alla fiaba
  classica. La formica che sbatte la porta in faccia alla cicala
  recriminandole di aver cantato tutta l’estate senza pensare
  all’inverno rispecchia il retaggio culturale di una società in
  cui
  non erano ancora acquisiti i cardini dell’intelligenza emotiva e
  non erano presenti il fenomeno dell’immigrazione e
  dell’accoglienza
  come risorse per la comunità. Nel 
  

    
sequel
  
  

  sono proprio queste posizioni inflessibili che vengono
  scardinate. La
  formica e la cicala creeranno un “ristorante multiculturale”, in
  cui ciascuna delle due metterà in campo le proprie competenze e
  le
  proprie potenzialità – la formica cucina e si preoccupa della
  gestione delle risorse materiali e la cicala intrattiene i
  clienti e
  suona, promuovendo l’accoglienza. L’unione dei loro differenti
  tipi di capitale - culturale e sociale – e della loro capacità di
  creare un dialogo interculturale determinerà il successo del
  ristorante (Fortunato 2018b). 





  

    
L’importanza
    del co-learning 
  





  
In
  termini più tecnici, dal confronto tra ricercatori e bambini nel
  corso del progetto 
  
Fiabe e denaro si è generata una dinamica
  di 
  
co-learning. Il 
  
co-learning indica “il considerare
  i destinatari del progetto di educazione finanziaria, i formatori
  e
  progettatori stessi come co-apprendenti (in inglese 
  
co-learners)
  del processo educativo” (Landvogt 2006; Bongini, Cucinelli e
  Rinaldi 2019) e, in alcuni casi specifici, anche l’ascolto attivo
  di quei soggetti non direttamente coinvolti nel progetto come
  destinatari primari (ad es. i genitori), che possono fornire
  utili
  contributi e stimoli per il raggiungimento dell’obiettivo.
  Questo,
  secondo una prospettiva negoziale (o socio-costruttivista) del
  processo educativo, sottintende che ognuno è portatore di
  linguaggi,
  rappresentazioni e narrazioni diversi dell’economia (Rinaldi
  2015).
  





  
Il
  dialogo, infatti, prevede che la co-costruzione di materiali per
  l’intervento didattico sia atta a promuovere la riflessività tra
  i
  soggetti (Colombo 2011), che da un lato offrirebbe il vantaggio
  di
  usare esempi e linguaggi più attinenti a quelli dei destinatari
  e,
  dall’altro, levigherebbe il paternalismo di un intervento calato
  dall’alto in modo unidirezionale.




  
Il
  
co-learning si attua seguendo un protocollo specifico che
  prevede: 




1)

Ascolto attivo: 
valutazione delle competenze a) emotive e
b) cognitive,



  
2)
  

    
  
  
Feedback,



3)

Co-costruzione del materiale.


1)

Con l’ascolto attivo il ricercatore, nella fase di raccolta
del materiale fornito dai bambini, ne memorizza la terminologia e
indaga sulla polisemia dei vocaboli, sui termini ‘densi’ e ne
chiede, se possibile, sinonimi o spiegazione. L’utilizzo del
linguaggio proprio di ogni singolo bambino pone i co-creatori su
uno
stesso livello, evitando involontarie distorsioni
dell’interpretazione di quanto narrato;


a)
 La
valutazione delle competenze emotive ha la funzione di
individuare le risorse e le strategie emotive messe in atto durante
l’interpretazione della fiaba/favola. Le ricerche sull’intelligenza
emotiva (Gottman e Declaire 2015) evidenziano l’importanza della
capacità di sapersi mettere nei panni degli altri e delle emozioni
strutturate sul ruolo. Gordon (1989) sostiene che: “Quanto più le
istituzioni sono graduate in base all’età (una conseguenza della
modernizzazione), tanto meno la conoscenza dell’emozione dei
bambini corrisponderà a quella degli adulti”. Ciò implica che
nella fase di valutazione delle competenze emotive è necessario
tenere conto dell’influenza delle strategie emozionali per
risolvere le criticità che si presentano, ancora prima di sondare
la
comprensione dei concetti di educazione finanziaria (valutazione
cognitiva).


Tutte le narrazioni sono fondate su due
tipi di strategie (Thoits 1989; Hochschild 2015) nel controllo
delle
emozioni (Fortunato 2018a); quelle riflessive e quelle empatiche.
Le
prime sono legate a pratiche comportamentali atte a ripristinare la
propria autostima in situazioni in cui s’immagina che gli altri
possano giudicare il nostro pensiero o il nostro comportamento come
non allineato o non convenzionale. Quelle empatiche, al contrario,
implicano una profonda condivisione emotiva di ciò che vive l’altro
in una specifica situazione, provocano meno ambivalenza e
contribuiscono a determinare la coesione e la solidarietà (Donise
2020). Nella valutazione delle competenze emotive si presta molta
attenzione anche al linguaggio non verbale e agli stati d’animo che
presentano i bambini di fronte alla narrazione proposta;


b)
 Di
pari passo procede la 
valutazione delle competenze cognitive.
L’uso di una terminologia specifica mirata a trasmettere i concetti
di educazione finanziaria che si è prefissi può rappresentare una
criticità soprattutto quando i bambini non hanno un 
background
omogeneo di conoscenze pregresse. La verifica della comprensione
avviene attraverso l’uso di sinonimi e di similitudini.


2)
 Il
feedback è la restituzione continuativa che stimola i
bambini
a procedere nella loro narrazione e rappresenta anche il momento in
cui il ricercatore sospende il giudizio e i pregiudizi,
intervenendo
principalmente per fornire spiegazioni sui termini che appaiono
critici per la comprensione del discorso (se richiesti);


3)

Infine vi è un momento di sintesi di quanto emerso e in cui
si procede alla co-costruzione del materiale.



  
Tornando
  a 
Fiabe e denaro del 2013, non solo i bambini hanno appreso
  dagli adulti ma, grazie al 
  
co-learning, i ricercatori hanno
  individuato elementi che hanno reso la favola più interessante,
  più
  gradita e più attinente ai valori e alle aspettative dei giovani
  destinatari. Possiamo inoltre affermare che, in primo luogo, il
  finale cooperativo e a lieto fine abbia funto da “àncora” a una
  rappresentazione sociale più moderna e familiare in cui i bambini
  di
  oggi si riconoscono e di cui condividono la validità; in secondo
  luogo, che il finale alternativo non abbia interferito con
  l’obiettivo del progetto ma, al contrario, abbia potenzialmente
  influito positivamente sulle probabilità che i temi di educazione
  finanziaria legati al racconto venissero assimilati. In
  conclusione,
  è auspicabile che anche le storie proposte nel presente volume
  siano
  oggetto di un dialogo costante tra lettori adulti e bambini e di
  un
  proficuo ascolto attivo delle istanze dei più piccoli. 
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    Definita
            come 
  


  
    
      processo
              intenzionalmente volto a fornire agli individui
      conoscenze e
              competenze relative alla gestione del denaro privato
      e pubblico.
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    Che
            una di noi pubblicò nel 2013 e che ebbe così tanto
    successo in
            rete (più di 8.000 download) e nelle scuole (che ancora
    oggi
            chiedono le copie cartacee).
  



                    
    





    
	[5] 
                    
        

        

  
    Per
            
    financial literacy si intende il grado di conoscenza
    dei concetti
            finanziari di base da parte di un soggetto, le sue
    capacità e la
            sua fiducia nel gestire le finanze personali attraverso
    decisioni
            appropriate nel breve termine e una ragionevole
    pianificazione
            finanziaria nel lungo termine, tenendo in
    considerazione il contesto
            della decisione, e in particolare i diversi eventi
    della sua vita e
            i cambiamenti delle condizioni economiche in cui vive
    (Redmund
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        ad esempio la “Guida galattica al Coronavirus” (Nerini,
Longo
        2020), o “Nano Gianni e i granelli rossi” (Sbattella
2020).
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“

  
    La
            Torta dell’Economia. Un progetto per educare al
    risparmio, al
            dono, alla progettualità e alla solidarietà” è un
    percorso di
            educazione finanziaria dedicato alle classi 4^ e 5^
    delle scuole
            primarie realizzato da tanti anni dal dipartimento
    Di.SEA.DE
            dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca insieme
    alla
            cooperativa sociale PANDORA onlus e ad altri enti
    partner.
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In
        realtà, esiste una distinzione precisa tra economia e
finanza.
        L’economia è la scienza che studia la gestione delle
risorse
        destinate a produzione, distribuzione, scambio e consumo di
beni e
        servizi per soddisfare i bisogni individuali e collettivi
con il
        minimo dispendio di energie e di risorse. La finanza invece
è la
        disciplina che studia i processi con cui gli individui, le
imprese,
        gli enti, le organizzazioni o gli Stati gestiscono nel
tempo i
        flussi di raccolta, collocazione e utilizzo del denaro.
Essa si
        occupa quindi degli strumenti finanziari attraverso i quali
        avvengono gli scambi di flussi di denaro tra individui,
imprese e
        Stati, nonché nei mercati. Detto in altri termini, se la
finanza è
        il sangue che circola nel corpo dell’economia, il suo ruolo
va
        capito e studiato assieme al corpo dei principi economici
(Rinaldi,
        2015). Tuttavia, nel discorso corrente sull’educazione
finanziaria
        e tra i non-addetti ai lavori, i due termini vengono spesso
usati
        come sinonimi, usanza che abbiamo ripreso anche qui per
semplificare
        la lettura del presente testo.
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Senato
        della Repubblica, 15 marzo 2016, dal sito:
        https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg17/
       
attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/003/589/FEDUF.pdf
        (link consultato in novembre 2018).
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  http://www.quellochecont
          a.gov.it/it/chisiamo/strategia-nazionale/
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        una distinzione tra “risorse”, “iniziative” e “programmi”
        di educazione finanziaria si veda
        

http://economiascuola.it/oneef/segnala-un-programma-nuovo/
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Cfr
        “15 Indicatori per migliorare la qualità della
progettazione
        delle attività di educazione finanziaria in Italia, Working
Paper
        ONEEF, n.1, ottobre, 2019” Per quanto gli indicatori siano
pensati
        più per i 
  
  

    

      
programmi
    
  
  

    

        di educazione finanziaria che per le risorse, il presente
volume
        segue tutti gli indicatori escluso il n. 2 (Obiettivi
S.M.A.R.T.) e
        il n. 15 (valutazione – cfr. Rinaldi, 2019).
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  Benché
          spesso i termini siano utilizzati come sinonimi, in
  realtà fiaba e
          favola stanno a indicare due diversi generi narrativi: se
  la fiaba
          mette in scena storie senza tempo ne luogo in cui i
  personaggi,
          solitamente rappresentati da uomini e donne, si ritrovano
  ad
          affrontare situazioni difficili, la favola mette in scena
          un'ambientazione diversa. Essa è, infatti, un genere
  giocoso che,
          spesso, per protagonisti ha gli animali alle prese con
  situazioni
          talvolta paradossali. Ma il vero elemento caratterizzante
  di una
          favola lo ritroviamo nella morale, ovvero un insegnamento
  relativo
          all'etica o al giusto comportamento. La favola è presente
  fin
          dall'antichità e ritrova tra i suoi massimi esponenti nel
  greco
          Esopo e nel latino Fedro (cfr.
          
  
  http://www.sapere.it/sapere/strumenti/domande-risposte/cultura-spettacolo/differenze-favola-fiaba.html).
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Da
        “quali misure verranno adottate per evitare dei nuovi
picchi?”,
        a “arriverà un vaccino? E quando?”, da “quali cambiamenti
ci
        saranno nell’organizzazione scolastica per il prossimo
anno?” a
        “quali conseguenze sul mercato del lavoro e, in ultima
analisi,
        sulla continuità del lavoro delle persone?” – per citarne
solo
        alcuni.
    
  



                    
    





    
	[15] 
                    
        

  

    
Per
        
  
  

    

      
socializzazione
        finanziaria
    
  
  

    

        intendiamo l’insieme dei processi di formazione,
        d’interiorizzazione di norme e valori attraverso i quali è
        possibile acquisire e sviluppare abilità, competenze,
conoscenze,
        atteggiamenti in merito all’utilizzo del denaro e, più in
        generale, alla sfera finanziaria (cfr. Rinaldi
2015).
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Rimandiamo
        per questo, ad esempio, a Field 2004; Besozzi 2006
  

    

      
.
    
  



                    
    





    
	[17] 
                    
        

  

    
Cfr,
        ad esempio gli studi di Easterlin (1974), Kahneman e
Deaton, (2010)
        Dunn e Norton (2013)
  
  

    

      
.
    
  



                    
    





    
	[18] 
                    
        

  

    
Versione
        originale scritta da Cristiano Callegari per l’associazione
        FarEconomia nell’ambito del già citato progetto “La Torta
        dell’Economia. Un progetto per educare al risparmio, al
dono, alla
        progettualità e alla solidarietà”, svolto da diversi anni
        dall’Università degli studi di Milano-Bicocca insieme ad
altri
        enti partner nelle scuole primarie.
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Per
        gli insegnanti: 
  
  

    

      
cooperazione
        e solidarietà hanno significati diversi. Se per
cooperazione
        s’intende un'azione pianificata e realizzata in comune per
        conseguire un determinato fine, la solidarietà invece
affonda le
        sue radici in gesti di carattere anche spontaneo, non
        necessariamente concordato, da parte di persone con
comunanza
        d’interessi, idee e sentimenti.
    
  



                    
    





    
	[20] 
                    
        

  

    

      
Questo
        racconto è una nuova versione di “Cucinar cantando” di
        Cristiano Callegari contenuta in Rinaldi E.E (2013, pp.
37-38) che,
        a sua volta, è una revisione della classica Fiaba di Jean
De La
        Fontaine. 
    
  
  

    
La
        favola classica da cui trae spunto questo racconto è la
favola de
        “La Cicala e la Formica di Esopo” che potete leggere qui
        
  
  


    

      

        

https://blog.luccabimbi.com/leggere/favola-la-cicala-e-la-formica-di-esopo/
      
    
  
  

    

        .Esopo era uno scrittore greco, vissuto circa tra il 620 e
il 564
        avanti Cristo. Essa, fu ripresa poi da Jean de La Fontaine
(uno
        scrittore e poeta francese autore di celebri favole con
animali come
        protagonisti, vissuto tra il 1621 e il 1695).
        
  
  


    

      

        

https://www.studiarapido.it/la-cicala-e-la-formica-jean-de-la-fontaine/#.XoNXE-ozbIU
      
    
  
  

    

        e la potete trovare anche in Fiabe e denaro (2013 pag.36,
        disponibile gratuitamente qui:
        

https://www.amazon.it/Fiabe-Denaro-educare-risparmio-alleconomia-ebook/dp/B00H).
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        veda:
        

https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/5987our-common-future.pdf
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Si
        veda:
        

https://ec.europa.eu/info/publications/180131-sustainable-finance-report_en.
        
  
  

    

      
Cfr.
        anche Lovisolo (2020 Specifichiamo che la finanza
sostenibile è un
        tema molto vasto e in continuo aggiornamento. Ulteriori
link utili
        per approfondire sono, ad esempio:
        
    
  
  

www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/20151201STO05603/economia-circolare-definizione-importanza-e-vantaggi
  

    

      

        ; 
    
  
  

www.eticanews.it/finanza-sri/#
  

    

      
;
        
    
  
  

    

      

        
https://finanzasostenibile.it/
      
    
  
  

        
  

    

      
;
        
    
  
  


    

      

        

          

https://investiresponsabilmente.it/2019/12/18/pillole-di-finanza-sostenibile-impact-investing/
        
      
    
  
  

        
  

    

      
;
        
    
  
  


    

      

        

          

https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/5987our-common-future.pdf
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L’economia
        circolare è un modello di produzione e consumo che
        implica condivisione, prestito, riutilizzo, riparazione,
        ricondizionamento e riciclo dei materiali e prodotti
esistenti il
        più a lungo possibile.
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AAVV.
        (2020), Finanza verde: regole, opportunità, rischi,
Osservatorio
        Monetario n.1, Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano.
        Accessibile dal link
        
    
  
  

https://www.assbb.it/pubblicazione-dell-osservatorio-monetario-1-2020/



                    
    








OEBPS/images/ebook_image_161238_42661a7a18be8cec.jpg





OEBPS/images/ebook_image_161238_684f4cc99693f14b.jpg
Tab. 2 — Opinioni su come si diventa ricchi. % di riga (N=1.216,
alunni di classi 3", 4", 5" scuola primaria (Fonte: Orizzonti.TV 2018)
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Tab. 3 - Le 4 dimensioni che costituiscono il benessere finanziario
secondo il CFPB (2015). Nostra rielaborazione
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(Fonte: Orizzonti. TV 2018)
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